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Síoria áella tossia narrala al popolo

I primi abitatori. — Gli Slavi.

Come presso tu tti i popoli, non è ben chiaro chi 
fossero i primi abitatori di quella regione da noi co- 
nosciuta oggi sotto il nome di Rússia. Gli antichi si 
limitavano a cbiamarla la terra inóspita, cosi Omero. 
Sembra però cbe fino dai tempi piü. remoti i Greci 
fondassero una colonia verso 1’ imboccatura dei Dnie- 
per e che di li poi cominciasse 1’incremento dei paese.

Cheechè ne sia, il primo nome che incontriamo è 
quello degli Sciti,v inti poi da Filippo il macedone e da 
Mitridate, cui successero i Sarmati di origine asiatica: 
e Sciti e Sarmati furono gli appellativi che si davano a 
quei popoli al tempo dei Romani. Ben lo seppe il po- 
vero Ovidio che per intrighi di corte dovette passare 
fra loro parte dei viver suo.

Sopravvennero poi nel III e IY secolo dell’Era nostra 
le turbe dei barbari, che qual torrente dall'Asia pas- 
sarono nella Scizia e allagarono tu tta  Europa. Erano 
i G o ti,' gli Alani, i V andali, e piü particolarmente 
gli Unni venuti sul terminare dei secolo IY. Questi 
dalFaspetto piú che selvaggio, dall’indole feroee atter- 
rivano tu tti i loro avversari. Guidati da Attila, fiagel- 
lum Dei, distruggono molte città sul Danúbio, deva- 
stano la Germania, si rovesciano sulle Gallie, ivi 
combattono contro Meroveo re dei Franchi ed Ezio ge- 
gerale romano. Sono però sconfitti e costretti a rifu- 
giarsi nelle spelonche natie ove Attila muore inglo- 
riosamente. E degli Unni si perde la traccia.



GLi scrittori non sono d’ accordo sull' origine de- 
gli Slavi, che vediamo comparh*e in quella regione 
poco dopo la fuga degli Unni. Sembra però che ve- 
niasero dagli altipiani asiatiei e che fossero uno dei 
rami di quella grande famiglia ariana che ha popolato 
quaai tu tta  Europa. Cominciano a levare nome di sè 
verso la metá dei secolo VIII quando stanziati nella 
Dacia settentrionale e uniti ad altri popoli barbari 
delle rive dei Mar Nero giungono a incutere timore 
alio stesso imperatore d’ Oriente e soltanto il valore 
di Belisario riesee a tenerli lontani da Bisanzio.

Nel nono secolo erano già nazione - si dividevano 
in molte tr ib ú , come è generalmente il primo modo 
di vivere di popoli selvaggi o semi-selvaggi, tribú fra 
le quali primeggiano i Polani (poloni o polacchi), i 
Kriwitsci i W iatitsei e altri, la civiltà loro era molto 
in embrione: la donna schiava e ottenuta per moglie col 
rapimento : la religione grossolana idolatria, la guerra 
trafüco principale condotto in modo orribile. L ’Apo- 
stolo Andréa, per quel che ne riferisce il cronista 
Nestore, volle andare a predicare il cristianesimo fra 
loro, ma non sembra ne ricavasse gran frutto. II potere 
supremo e assoluto era in mano al piú valoroso di 
ogni tribú il quale, capo di diritto, si chiamava gene­
ralmente bojardo o vaivoda. - La religione si fondava 
come per molte altre genti sui due genj : il buono e 
ilm alvagio: quello chiamavasi Belibog: Tschernobog 
questo : e li adoravano entrambi ugualmente 1’ uno 
per riconoscenza, l ’altro per paura — La loro Venere 
si chiamava Lada, come Frigga presso i Germani. — 
I sacriôci erano vittime umane e s’intende che i sa- 
cerdoti traevano largo e copioso guadagno dalle cre- 
dule offerte dei devoti. La lingua loro era rude, informe 
nè siridusse ad alfabeto e a regole che verso la fine dei 
secolo nono.

Nella seconda metá di questo secolo però questo 
stato di cose subi dei cambiamenti. Verso 1’ 850 i Va- 
reghi o Normanni (Nord-manner, Northmen , uomini 
dei nord) venuti, come lo dice il loro nome, dalle coste 
dei settentrione, avevano sottomesso alcune tribú slave, 
le quali riuscirono poi a stento a sottrarsi al giogo 
loro imposto. Ma liberati infine dal dominio straniero 
furono, come accade pur tanto di sovente,laceratí dalle 
discordie civili e dalle guerre colle tribú primitive. -
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Queste tanto si accrebbero ehe nell’anno 862, gli abi- 
tanti di Novogorod, città allora delle piú ragguarde- 
voli, chiamarono in loro aiuto alcuni di quei capi Va- 
reghi già da loro com battuti, perchè li sovvenissero 
dei loro soccorso. Accorsero i Vareghi, e principa- 
lissimo Rurik uno dei capi piú possenti. E sirinnovò 
la favola dei eavallo che per combattere il cervo 
chiese ajuto a ll’uomo e ne rimase schiavo. I nemici 
furono vinti, ma Rurik rimase padrone, e abile e scal- 
tro com’era non fu possibile il cacciarnelo.

Rurik, il Romolo e il primo prineipe delia Rússia 
cominciò a regnare nell’862, dell’era volgare.

Rurik il Varego e i  suoi successori.

Rurik pose la sua residenza a Novogorod e vi prese 
un titolo corrispondente a quello attuale di granduca. 
Fuveramente ilfondatore delia monarchia Russa: com- 
battè con buon sucpesso i popoli vicini: ordinò lo stato: 
e mori nell’879, dopo diciassette anui di regno lasciando 
a Oleg suo parente, la reggenza dei governo e la tu­
tela dei figlio Igor.

Oleg il secondo prineipe, ebbe a combattere con 
aleuni già seguaci di Rurik che smaniosi di vivere 
indipendenti si erano dati a scorrazzare nelle vaste 
steppe, e avevano occupato la città di Kièff o Kiew 
già fondata dagli Slavi.

Oleg li vinse coll’ inganno avendo invitato il capo 
nemico a venire ad amichevole abboccamento nel 
campo suo, e fattolo poi coi principali dei suo seguito 
vilmente seannare. Cosi s’ impadroni di Kiew e 1’ ag- 
giunse ai suoi dominj. Fece pure una spedizione 
contro Bisanzio dalla quale ritrasse piú nome che 
vantaggio. Regnò trentatre anni e mori nel 913.

Gli successe Igor figlio di Rurik. — Questi pure 
ebbe a combattere coi popoli limitrofi e il lettore ve- 
drà di leggieri quanta rassomiglianza vi sia fra le 
azioni di questi primi principi russi e quelle dei primi 
re di Roma. Imprese anche una spedizione contro 
Costantinopoli ma ne ebbe la peggio, avendo i Greci 
usato contro di lui dei cosi detto fuoco greco che gli 
abbruciò le navi.

Male si ebbe pure in una impresa contro i Drevliani, 
bellicosa tribú slava, perchè caduto in un’ imboseata 
fu massacrato eolla maggior parte dei suoi.



Sotto il suo regno i primi Russi si eonvertirono al
Cristianesimp.

Igor avev#í regnato trentadue anni dal 913 al 915.
A lui successe sua moglie Olga, in qualità di reg- 

gente dei figlio che fu poi Sviatoslav I. — Queata 
principessa tenne il governo per dieci anni. Vendicò 
Ia morte dei marito facendo guerra feroce ai Drevliani, 
e giunto il figlio a maggior età si ritirò a Coatanti— 
nopoli ove ai converti al Cristianesino, per opera del- 
1’imperatore Costantino Porfirogenito che la tenne a 
batteaimo e le pose il nome di Elena. Morl vecchis- 
sima.

Sviatoslav I regnò diciotto anni dal 955 al 973. Fu 
principe guerriero e nelle cronache ruase ha nome 
di eroe. — Portò le aue armi verso i paesi meridio- 
nalideliaRuasia especialmente nel CheraonesoTaurico 
e guerreggiò anche in Ungheria. — Combattè contro 
i Bulgari con varia fortuna. — Avendo ampliati i suoi 
dominj volle a.somiglianza di C%rlomagno spartirli 
fra i suoi figli:" e dette Kiew al maggiore per nome 
Iaropolk, il paese dei Drevliani a Oleg e Novogorod 
all’ ultimo figlio Wladimiro. Tornato a guerreggiare 
in Bulgaria, ebbe la peggio e fu maasacrato dai ne- 
mici. Si dice che ne legassero il crânio in oro e che 
il capo dei Bulgari a aomiglianza di quel che feee Al- 
boino pel crânio dei re dei Gepidi se ne servisse a 
uso di coppa.

I figli di Sviatoslav non vissero in buona armonia. 
Jaropolk fece uccidere a tradimento Oleg, e fu a sua 
volta fatto spegnere da Wladimiro che s ’impadroni di 
tu tti i dominj dei fratelli. Jaropolk aveva regnato ap- 
pena sette anni dal 973 al 980.

W ladim iro il Grande.

Benchè avesse incominciato il suo regno con un de» 
litto Wladimiro recò immenso lustro e splendore alia 
Rússia e gli storici nazionali lo chiamano col nome 
di grande e lo paragonano a Carlomagno. V era in lui 
un misto di bene e di male, di magnanimità e di fe- 
rocia. Giovò moltissimo alia propagazione dei Cristia- 
nesimo in Rússia: egli stesso si fece cristiano nel 988 
sposando la principessa Anna sorella degli imperatori 
Basilio e Costantino di Bisanzio. Anrl relazioni col-
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l ’Europa civile, fondò scuole e chiamò in Rússia in- 
gegneri e architetti a fare ponti e strade. Combattè 
con prospero successo i Polacchi, i Bulgari e altri 
popoli finitimi e fu ricercato di alleanza anche da 
sovrani delia Europa.

Commise egli pure 1’ errore di dividere lo stato fra 
i numerosi suoi figli. Ed ebbe a pentirsene, poichè 
uno di questi, Jaroslav a cui era toceato il principato 
di Novogord si ribellò ; il padre fu costretto a muo- 
vere contro di lui, ma mori dopo avere incominciata 
appena la spedizione. Aveva regnato trentacinque anni 
dal 980 al 1015.

Durante questo primo periodo dei principato in 
Rússia, periodo che termina appunto con Wladimiro 
il grande, la Rússia fece notevolissimi progressi. Si 
costruirono parecchie città e si cominciarono a vedere 
abitazioni se non belle ed eleganti almeno comode 
e salubri. I trattati di Oleg e dei suoi successori con 
Costantinopoli dimostrano , che fino d’allora i Russi 
sapevano scrivere, avevano leggi e giüdici e conosce- 
vano appieno l ’arte di navigare.

Pel suo matrimônio con una principessa greca Wla -̂ 
dimiro aprl la via ad un maggiore incremento delle 
arti liberali e delia civiltà. I giovani nobili ebbero 
educazione nei collegi istituiti da questo principe, e 
i molti danari da lui spesi per la istruzione dei suoi 
sudditi fecero si che il suo nome rimanesse sempre 
sacro nel cuore dei Russi anche nei secoli appresso.

Sotto di lui pur troppo, il clero cominciò a godere 
di grandi privilegi, onde gli venne quella preponde- 
ranza che ha esercitato di poi sempre sui Russi» Ma 
il massimo errore di lui fu certamente quello di avere 
sçartito lo stato fra i suoi figli, cagione per la Rússia 
di tante sciagure.

1 successori di Wladimiro.
Non c’intratterremo molto sulle prime contese che 

insorsero fra i figli di W ladimiro: Sviatopolk e Jaro- 
slav rimasti quasi soli dopo che pressochè tutti gli 
altri fratelli erano stati uccisi, combatterono acca- 
nitamente fra loro. II primo sostenuto dal proprio 
suocero Boleslao, re di Polonia vinse, ma avendo poi 
voluto pagare d ’ ingratitudine i Polacchi che lo ave-
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STORIA DELLA. RÚSSIA8 [1015-1125]
vano oosl generosamente ajutato, fu assalito da questi, 
sconfitto e ueciso; aveva regnato in tutto appena due 
anni dal 1015 al 1017.

Jaroslav I ebbe lungo e glorioso regno di 37 anni, 
dal 1017 al 1054. Imprese una spedizione contro i Greci 
ma non conbuono esito. Fece costruire chiese e scuole 
a Kiew e a Novogorod, e ai aequistò eolle sue cure per 
la pace e per il benessere dei suoi popoli la stima 
dei monarchi europei contemporanei che vollero fare 
con lui alleanze. Anzi Enrico I re di Francia sposò 
Anna figlia di Jaroslav. — Questo principe lasciò un 
códice ai leggi, il primo che avesse la Rússia. — Ebbe 
per suo successore Ysiaslao I.

II regno di questo fu una sequela di avversità: alie 
guerre civili tra fratelli e cognati si aggiunsero la pe­
ste, la fame, e altri flagelli. — Ysiaslao fu cacciato 
due volte dal trono e potè tornarvi soltanto coll'ajuto 
dei Polacchi. — Dopo ventiquattro anni di alternate 
fortune e disgrazie gli succedette nel 1078 il fratello 
Wsevolod Jaroslawiteh.

Questi fu il primo che aggiungesse al nome pro- 
prio quello dei padre colla terminazione Witch o Witz
che vuol dire appunto Jiglio di.....  — Combattè contro
i nipoti e morl a Kiew dopo quindici anni di regno 
nel 1093. — Gli storici nazionali lo dicono príncipe 
virtuoso e amante dei suoi popoli. Sotto il suo regno 
la Rússia fu desolata da una orribile pestilenza.

A lui successe il nipote Swiatopolsk II Ysiaslawitz. 
Regnò venti anni dal 1093 al 1113 ma continuamente 
in mezzo a guerre, assassinj e misfatti, commessi tutti 
per la sciagurata partizione dei regno.

Wladimiro II che venne dopo di lui e tenne il po- 
tere per dodici anni dal 1113 al 1125, si cattivò 1’ af- 
fezione dei suoi sudditi, perchè fu savio e valoroso: 
tanto che si dice, che i cittadini di Kiew giurassero di 
non volere seegliere altro re che nella dinastia di 
Wladimiro.

Suo figlio W istislao ritrasse molto delle buone qua- 
lità paterne, e potè frenare cosi le discordie nell’ in­
terno delia própria famiglia e condurre a buon esito 
le guerre che í Polacchi e i Lituani gli suseitarono 
contro airincominciare dei suo regno. Esso mori nel 
1132 dopo avere governato per sette anni.

•Jaropolk II suo fratello , sali al trono dopo di lui



ma poco regnó § sempre in mezzo a turbolenze. Gli 
successe il fratello Wtatsceslao, ma i principi delia 
famiglia avendogli rnosso contro.lo relegarono a Kiew. 
Tra tu tti due avevano regnato sette anni cioè üno 
al 1139.

Prima cura dei successore Wsevolod II fu quella
d’impedire, ammaestrato come era dalPesperienza, che 
i principi delia famiglia di Wladimiro turbassero piú 
la tranquillità delia Rússia. A questo fine volle ri- 
durre in poter suo le varie provincie che sino allora o 
si govornavano da sè o solto differenti sovrani: e certo 
sarebbe ciò stato vantaggioso alia Rússia poicbè a- 
vrebbe sradicato il potere feudale, eterna sòrgente di 
discordie e di guerre. Ma la fortuna delle armi non 
arrise propizia a Wsevolod, il quale perdette anche 
una sanguinosa battaglia contro i Polacchi e dovette 
ritrarsi nelPantico e angusto dominio di Kiew. Mori 
nel 1146 dopo avere regnato sette anni.

Jgor II che gli successe tenne il potere soltanto 
per sei settimane essendo stato assalito e vinto da 
Ysiaslao II uno dei tanti membri dei rami cadetti. 
Questi ebbe a guerreggiare però con Juri che, per es- 
sere delia famiglia reale, vantava pur diritto al trono, 
e prima perdette e il suo rivale potè entrare vittorioso 
in Kiew, ma poi riacquistò il potere eoll’ajuto degli 
Ungheresi. Prima di morire Ysiaslao si chiamò a col- 

I lega nel potere W iatislao figlio di W ladimiro — Mori 
I nel 1154 dopo un regno di otto anni.

Wiascieslao, Rotislao nipote di questo e Ysiaslao III 
príncipe di Tschernigoff, occuparono appena un anno 
(1154) il seggio principesco di K iew , poicbè l ’irre- 
quieto Juri che, abbiamo già veduto alie prese con 
Ysiaslao II, riescl a impadronirsi dei trono che tenne 

I però appena due anni fino al 1156, poichè era vi- 
I zioso, efferato e déspota, e narrasi che il giorno delia 
| morte di lui, il popolo sfogasse l’ira sua saccheg-

I giandone e incendiandone le case e massacrandone 
i partigiani. — I Russi gli avevano posto per sopran- 
nome Dolgoruh (lunga-mano) forse per la sua rapa- 
citá. Si dice pure che egli gettasse le prime fonda- 
menta delia cittá di Mosca che doveva essere dipoi 
la capitale delia Rússia.

Andréa figlio e successore di Juri portò la sede dei 
governo da Kiew a W ladimir sulla Kiasm, città fon-

*
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10 8TORIA DELL A R D8M A [1174-1223]
data dal padre. — Durante il suo regno, Nowogorod 
fu assalito dagli Svedesi che avevano conquistato la 
Finlandia sotto Erik loro re ; ma quei valorosi cit- 
tadini 11 respinsero e li sconflssero onde Nowogorod 
sall in grande riputazione. Andréa fu assassinato dopo 
diciotto anni di regno nel 1174, per opera di uno dei 
suoi parenti.

Dopo la morte di Andréa vi fu un interregno di 
quasi due anni, che terminò coll’assunzione al potere 
di Michele , fratello di lu i , il quale morto nel 1177 
ebbe a successore parimente un fratello Wserevord III, 
che volle vendicare crudelmente la morte di Andréa, 
e vi riusci. — Combattè anche contro i Bulgari e morí 
nel 1212 di sessantatre anni avendone regnati tren- 
tacinque.

Suo figlio Juri II gli suecesse per quattro anni ma 
fu spodestato dal fratello Costantino, che però afflitto 
poco tempo dopo da fiera malattia volle riconciliarsi 
con lui e lo richiamò al potere nel 1218 raccoman- 
dandogli anzi e affidandogli la custodia dei suoi figli 
minorenni.

Ma sotto il regno di Juri una fiera calamità scop- 
piò sulla Rússia. Come se le discordie civili e le con­
tinue guerre intestine accompagnate dai flagelli, loro 
scorte inseparabili, non fossero bastate, un nemieo 
potente sopravvenne dalle remote steppe deli’ Asia, 
distruggendo e devastando tutto dinanzi a sè. Era 
una riproduzione delle stragi di Attila e dei suoi Unni. 
Nel 1220 i Tartari e i Mongoli, condotti dal terribile 
Gengiskan si riversarono sulla Rússia.

I  T a rta r i.

Quando i Tartari invasero la R ússia, tre erano i 
principi piú possenti di questa regione, quello di W la- 
dim ir, quello di Kiew, e quello di Novogorod. Ma 
possenti piú di nome che di fatto, divisi da mesehine 
discordie interne, invece tli apparecchiarsi a far fronte 
alie aggressioni di un vincitore formidabile si spos- 
savano fra loro e si davano cosl in preda âl nemieo 
comune.

11 principato di Kiew fu il primo a cadere nel 1223 
in potere di Gengiskan. I Tartari non approfittarono 
súbito delle prime vittorie per piombare addosso agli



altri prlncipati: forse non si stimarono abbastanza 
forti o credettero troppo forti i nemici. Forse la morte 
sopravvenuta di Gengiskan ne li impedi: certo si è che 
ove i Russi avessero voluto imparare dalla esperienza 
avrebbero potuto stornare per 1’avvenire si gran pe- 
rieolo. — Ma nol fecero e un figlio di Gengiskan, Bati 
tornò nel 1236 a invadere la Bulgaria e la Rússia. II 
suo passaggio fu simile a quello di un torrente de- 
vastatore. L ’esercito tartaro sulle rive dei Dou supe­
rava i sei cento mila uomini. La eittá di Rezan fu 
distrutta: Mosca appena nascente ebbe lo stesso de­
stino. Allora Boltanto il principe Juri sembrò sve- 
gliarsi e pensare a cosl grave sciagura. Apprestò un 
esercito e unitosi nel 1237 al fratello Sviatoslav tentò 
far fronte al nemico , ma era troppo ta rd i; e la sua 
stessa capitale Wladimir fu presa dai Mongoli e 
saceheggiata: i principi, le principesse, quasi tutta 
la  popolazione delia eittá che aveva cercato rifugio 
nelle chiese rimasero vittima dell’incendio. Juri volle 
dare una battaglia ai Tartari, ma perdette, rimase uc 
ciso nella mischia, e la sua morte fu il punto di par- 
tenza delia dominazione tartara in Rússia.

Durante questa dominazione che dovevaprotrarsi per 
eirca tre secoli cioè sino a Ivano il terribile , non è 
da credersi che tu tta la Rússia fosse loro soggiogata: 
rimanevano i principi nazionali: era piuttosto un ri- 
conoscimento di alta sovranità accompagnato dal pa­
gamento di un tributo, ma non per questo meno ver- 
gognoso e umiliante. — Morto J u r i , come abbiamo 
detto in battaglia, il fratello Jaroslav III si affrettò a 
fare riedificare le mura di Wladimir, già capitale dello 
stato delbinfelice Juri e vi richiamò entro quegli abi- 
tanti che avevano potuto, fuggendo, campare la vita 
dal ferro mongolico. Ma i barbari tornarono nel 1239 
e depredarono le eittá di Tschernigoff, di Periaslav e 
di Kiew.

Dal canto loro alcunl popoli vicini fra i quali i Li- 
tuani e i Livonj, alleati agli Svedesi, profittando delle 
sventure delia Rússia vollero invaderla per spartirr 
sela. Gapi di questa impresa erano i cavalieri teutoni 
conquistatori delia Livonia fino dalla metà dei se- 
colo XII, ma il valoroso Alessandro figlio di Jaroslav, 
li raggiunse presso la Neva, li sconfisse e ne ebbe 
per ciò il soprannome di Newski.
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II tartaro Bati dopo aver devastato 1’Ungheria 0 la
Polonia impose a Jaroslav di venire a rendergli omag- 
gio e pagargli un tributo. E cosl dovettero fare in 
appresso quasi tutti i principi Russi.

Jaroslav III mori dopo unregno di otto anni nel 1246.
Dal 1246 ai 1249 tennero il potere due principi, Mi- 

chele II figlio di Jaroslav e Swiatoslav III figlio di 
Wsevolod, ma il capo tartaro, scontento di Swiato­
slav, lo dichiarò decaduto dal trono, vi nominò in vece 
sua Andréa fratello di quelPAlessandro Newski vin- 
citore dei Lituani e dei Livonj il quale era andato a 
fargli omaggio come principe di Suzdal.

Andréa II che non si era vergognato di invocare le 
armi dei Tartari contro la própria patria e il proprio 
principe, godè per poco delia signoria usurpata, poi- 
chè lo stesso Khan dei Tartari, lo prese in sospetto, 
gli si cambiò da protettore in nemico, gli fece guerra 
e lo sconfisse. II principe Andréa si rifugiò in Livo- 
nia, poi si riconciliò coi Tartari, e potè ricuperare il 
suo primitivo stato di Suzdal ma non già il principato 
di Wladimir ove aveva regnato meno di tre anni cioè 
sino al 1249.

In questo principato gli era successo il valoroso Ales- 
sandro Newski che tenne il potere per undici anni dal 
1252 al 1263. II nome di questo principe è rimasto 
vivo nel cuore dei Russi: la chiesa gli ha dato il ti- 
tolo di santo; e lo czar Pietro I il grande fondò poi 
il celebre monastero sotto la sua invocazione. — Già 
vedemmo come vincesse sulle sponde delia Neva i 
Lettoni e i Livonj collegati agli Svedesi: dovette, da 
principe, intraprendere una seconda spedizione contro 
questi che si avanzavano di nuovo minacciosi ai danni 
delia Rússia. Si spinse oltre le foreste deli’ Ingria e 
delia Finlandia,' devastò le campagne, trucido gli abi- 
tanti e ritornò carico di preda.

Intanto, essendo i Tartari oppressori travagliati an- 
che essi da discordie interne in talune città delia 
Rússia si cominciarono a notare sintomi di ribellione. 

,A Novogorod specialmente si formò una vera 0 pró­
pria congiura. E nel giorno stabilito moltissimi Tar­
tari vennero messi a morte. Alessandro Newski però 
che temeva la terribile vendetta che i Tartari ne 
avrebbero presa, si recò solo dal capo dell’orda, Bur- 
gai, di cui riesci ad ammansare la collera e a stornare
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eosi una aventura dalla sua patria. Tornava nei auoi
Stati apportatore di perdono, quando infermò grave­
mente. Presentendo che gli avanzavano ormai pochi 
giomi di vita, si fece frate prendendo il nome di Ales- 
sio e poco dopo rnorl.

A lui successe per otto anni dal 1263 al 1271 Jasro- 
slao III. — Non accadde nulla di rilevante sotto il 
suo governo, tranne una fiera battaglia di esito in­
certo sostenuta contro i cavalieri Lituani nei dintorni 
di Revel in Estônia. Jaroslav mori tornando dal viag- 
gio di omaggio al Capo dei Tartari.

Wassili o Basilio I fratello di Jaroslav III ebbe in 
destino di dovere essere riconosciuto principe di No­
vo gorod colPajuto dei Tartari. — Mori giovanissimo 
dopo avere regnato cinque anni.

Sali al potere dopo di lui Demetrio I figlio di Ales- 
sandro N ew ski, ma benchè tenesse il governo di- 
ciotto anni cioè dal 1276 al 1294 fu continuamente 
avversato dali’irrequieto fratello Andréa, il quale piú 
volte lo balzò di trono e poi o per pazzia o per ri- 
morso spontaneamente glielo rese. Morto però De­
metrio I, Andréa gli successe come legittimo signore 
di Wladimir; ma avendo voluto diehiarare guerra a uno 
dei suoi fratelli Danilo o Daniele principe di Mosca, 
nella qual città appunto aveva edificato la celebre 
fortezza dei Kremlino, fu vinto e poco dopo mori, nel 
1304 dopo dieci anni di regno.

Durante il suo regno aecadde 1’estrema sventura 
per la città di Kiew la quale, dopo aver patito i guasti 
dei Tartari, dei Russi e dei Lituani dovette infine es­
sere abbandonata da’ suoi infeliei abitanti e nel 1320 
cadde in potere di Guedimiro , già padrone di tutta 
la Volinia e che prese allora il titolo di duca di 

* Rússia.
Verso quelPepoca pure, e cioè sulTincominciare dei 

secolo XIV gli Svedesi eressero vicino al luogo ove 
oggi è Pietroburgo la fortezza di Landskron delia 
quale poco dopo s’impadronirono gli abitanti di No- 
vogorod.

Nonostante i molti concorrenti, il potere sovrano 
cadde alia morte di Andréa in mano a Michele II, 
figlio di Jaroslav, che vi fu confermato dal capo dei 
Tartari e lo tenne per sedici anni fino al 1320. Fu 
però combattuto cpiasi continuamente da un suo pa-



rente Juri, che avendo sposato la figlia di un capo 
tartaro Usbek, potè tirare Michele in un agguato e 
farlo uccidere. Sall poi egli stesso al potere col nome 
di Juri o Giorgio 111.

Avendo cominciato con un delitto non doveva aver 
prosperi aventi. Infatti 1’infida amicizia dei Tartari 
non gli durò a lungo, e sorta quistione a cagione dei 
consueto tributo, Demetrio II, figlio di quel Michele 
che egli aveva fatto uccidere, gli suecesse nel 1323. 
Avendo però spinto la própria baldanza sino al punto 
di far trafiggere il suo nemico Juri nella tenda istessa 
dei tartaro Usbek, il Khan preso di forte sdegno lo 
fece porre in prigione e uccidere poco appresso nella 
tarda età di ottantasette anni e dopo avere regnato 
brevíssimo tempo.

Suo fratello Alessandro II fu riconosciuto come 
principe di Wladimir e di Novogorod e andò a ri- 
siedere a Twer. — Scoppiò poco appresso una con- 
giura contro i Tartari dei quali i principali furono 
scannati. Usbek mandò immediatamente un esercito 
contro A lessandro, dandone il comando a Ivano 
fratello di quelPJuri già stato assassinato da Deme­
trio. I Tartari presero Mosca e devastarono buona 
parte delia Rússia, ed Alessandro dovette ritirarsi a 
Pskow.

Intanto i Tartari, scaltri nel tenere in disaccordo i 
diversi principi russi, divisero le spoglie di Alessan­
dro. A Ivano già principe di Mosca dettero la signoria 
di Wladimir e di Novogorod e a Costantino figlio di 
Michele quella di Twer.

Ivano I ,  essendo già principe di Mosca, non tras- 
portò la sua sede a Wladimir, ma continuo invece a 
risiedere in quella città: ivi si trasferi pure il me­
tropolitano delia chiesa russa, dipendente chiesasti- 
camente da Bisanzio, che aveva fino allora dimorato 
in Wladimir. Cosi in quest’anno 1328 Mosca divenne 
capitale di tutta la Rússia. Doveva conservare questo 
suo grado fino al principio dei secolo XVII, quando 
Pietro il Grande fondò Pietroburgo.

Ivano I fece moltissimi lavori nella sua capitale : 
la abbelll, la ingrandl, la fortificò. Dopo tredici anni 
di regno nel 1311 mori dopo aver vestito l ’abito mo­
nástico presentendo vicinà la sua fine. Era stato so- 
prannominato dal popolo kalita (borsa) poichè dicesi 
che 1» sua borsa fosse sempre aperta ai poveri.
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Suo figlio Semen che governò dodioi a n n i, cioè 
sino al 1353 non lasciò buon ricordo di sè nel popolo 
russo : anzi gli storici nazionalí gli danno il titolo di 
superbo. Mori di peste, durante la terribile epidemia 
che nel 1353 affliase la città di Novogorod, e gli suc- 
cesse il fratello Ivano II.

lvano II fu dedito alia pace, ma anche durante il 
suo regno seguitarono le interminabili contese fra i 
principi degli stati feudali che indebolendosi reci­
procamente consolidavano sempre piú la oppressione 
dei nemico comune. Tenne il potere cinque anni e 
seppe mostrarsi fiero e dignitoso anche di fronte ai 
Tartari.

Un Demetrio figlio di Costantino principe di Suz- 
dal seppe approfittare delle discordie civili per sa- 
lire al trono-; ma dopo due anni fu balzato di seg- 
gio da un figlio d'Ivano II, che sotto il nome di De­
metrio III ebbe regno lungo e glorioso di ventisette 
anni. Dapprima egli vinse parecchi nemici in te rn i, 
dipoi si apparecchiò alia grande lotta contro i Tar­
tari cui pensava già da lungo tempo. Incominciò 
col rifiutare agli oppressori di pagare il consueto 
tributo e di andare a rendere loro omaggio. Ciò 
produsse il risultato che era da attendersi. Mamai 
khan dei Tartari si aw iò  verso le sponde dei Don 
per punirlo, portando seco, dicono, Bettecento mila 
soldati. Ma i Russi non si atterrirono e aspettarono 
coraggiosamente il nemico. Fu data una sanguinosa 
battaglia, nei primi dei 1380, che costò molte per- 
dite ai due eserc iti, ma la vittoria rimase final­
mente ai Russi. II principe Demetrio ebbe il sopran- 
nome di Donskoi, come già Alessandro suo predeces- 
sore aveva ottenuto quello di Newski per la vittoria 
sulla Neva. Demetrio mori nel 1389 lasciando ricordo 
di uno dei migliori principi che la Rússia avesse 
avuti.

Yassili o Basilio II, suo figlio accrebbe la potenza 
russa vincendo di nuovo i T a rta ri, e togliendo loro 
la città di Kasan ove avevano stabilito dimora. Re- 
gnò trentasei anni dal 1389 al 1425, lasciando a suc- 
cessore Wassili III buo figlio.

I trentasette anni di governo di questo ultimo fu- 
rono pieni di guerre civili, di tradimenti, di delitti. 
Uno zio di Wassili, Juri pretendendo di rim ettere in
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vigore gli antichi usi volle far valere i suoi diritti al 
trono di Russía, essendo il maggiore delia famiglia 
regnante. E nonostante avesse contro di sè anche il 
khan dei Tartari, arbitro perpetuo, mosse guerra al 
nipote e gli tolse Mosca. Ma finalmente dopo varia 
vicenda di vittorie e sconfitte fu costretto a lasciare 
il campo al suo competitore il quale, tornato al potere 
esercitò atroci vendette.

Durante il regno di W assili III ebbe luogo la ea- 
duta dell’impero d’ Oriente e la presa di Costantino- 
poli per opera di Maometto II il 29 maggio 1453.

Ivano III figlio di Wassili che ebbe il lungo regno di 
quarantatre anni fu il primo che assumesse il titolo 
ufficiale di granduca di Moscovia. Egli dette un colpo 
terribile alia dominazione tartara costringendo il khan 
Ibrahim a dichiararsi vassallo e tributário dei trono di 
Mosca, sotto di lui i Russi penetrarono per la prima 
volta in Sibéria e trovatovi un popolo poco agguer- 
rito e disposto alie armi agevolmente lo soggiogarono 
e vi piantarono loro sede.

A Ivano può darsi il vanto di avere fondata la po- 
tenza russa. Gli storici narrano che chiamò da varie 
nazioni celebri artefici i quali soggiornarono in Mo- 
'sca e vi risvegliarono il gusto delle arti e delle scienze. 
Coltivò l ’agricoltura, migliorò le condizioni semi-sel- 
vaggie delle classi basse , e pel suo tempo sembra 
avere avuto una chiara e netta idea dei vivere civile.

W assili IV suo figlio si trovò da bel principio im- 
pegnato in discordie domestiche , superate le quall, 
rivolse le sue armi contro i Tartari, e poi contro i 
Polacchi che sotto Sigismondo erano venuti in grande 
potenza. Wassili riusci a impadronirsi delia città di 
Smolensko, ma poi subi una grande sconfitta nella pia- 
nura di Orstska, e fu costretto a chieder pace.

Regnò ventinove anni dal 1505 al 1534 e fu il primo 
che assumesse il titolo di Czar che alcuni vogliono 
derivi dal Gaesar, titolo degli imperatori romani.

Ebbe per successore il celebre Ivano IV detto il 
terribile, il quale pel lunghissimo regno di cinquan- 
t ’anni dal 1534 al 1584, per la distruzione delia domi­
nazione tartara e per le grandi gesta compiute segna 
un’epfica speciale nella storia di Rússia.
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lvano 11 Terribile.

II titolo principale d’Ivano alia celebrità fu 1' aver 
posto un termine alia dominazione tartara che da 
quasi tre secoli pesava sopra la Rússia. Per sradicare 
i nemici dal suolo russo egli apparecrhiò di buon’ 
ora un force esercito , facendo molte importanti ri- 
forme negli ordini delle milizie e istituendo il corpo 
degli Strelitzi che doveva riuscire in appresso cosi 
formidabile. Egli introdusse per il primo nelPesercito 
russo l ’uso delle armi da fuoco.

La prima impresa fu contro la città di Kazan ca­
duca in mano dei Tartari. La prese, e giusta le bar- 
bare costumanze di quei tempi 1’ abbandonò al sac- 
cheggio passandone gli abitanti a ül di spada. Nar- 
rasi che salito sulle rovine di quella potente _ città, 
voltosi con alterezza ai suoi bojardi e a quei con- 
dottieri Tartari cui aveva concessa la vita, sclamasse:
« Voi lo vedete, Dio mi dà forza contro di voi!» 
Infatti Kazan e tu tta la sua provincia non tornarono 
piu in potere dei Tartari.

Astrakan al pari di Kazan era sede di un’ orda 
tartarica. I condottieri di questa intimoriti per la 
mala sorte dei loro compagni si accordarono a pagara 
un tributo. Ma lo czar non si contento di ciò: e inosso 
un esercito a quella volta, vinse i suoi nem ici, li 
spogliò e ne fece strage. Simile sorte toccò al kan 
delia provincia di Crimea.

Riportate queste vittorie , che gli assicurardno un 
sicuro dominio nell’interno dei suoi stati, lvano volle 
misurarsi col celebre Gustavo Wasa, 1'eroe delia Sve- 
zia, il quale aveva rotto la pace giurata fra i due 
stati, e gli Svedesi cui mancò l’aiuto dei Lituani sui 
quali conlavano, furono completamente battu ti e do- 
vettero concludere una nuova trégua di cinquanfanni. 
lvano volendo poi punire i Livonj che gli avevano 
suscitata questa guerra, piombò sulle provincie di 
Dorpat e di Riga e vi menò grandi guasti. I Livonj 
vedendo di non potere difendere questa regione con­
tro di lui la cedettero nel 1562 al re di Polonia.

II regno dTvano però fu bruttato da inünite stragi 
che egli feee commettere nelT interno de’ suoi stessi 
dominj. Le città di Novogorod e di Mosca sospettate



8T 0 RIA DELLA R 0 S3 IA18 (1584-1598]
di non essergli abbastanza fedeli, furono con inganno 
abbandonate al saecheggio, gli abitanti, compresi i 
vecchi, le donne e i fanciuíli, vennero miseramente 
massacrati.

Atterrito forse egli stesso da tante scelleratezze, la- 
cerato dai rimorsi Ivano trascinò in preda a un tardo 
pentimento una vita ormai insopportabile a sè e agli 
altri. Si fece eremita, andò a vivere nella solitudi- 
ne, si abbandonò ad esercizí di mistica devozione, e 
dopo un regno di mezzo secolo mori frate il 19 marzo 
1584. Nonostante, quesfuomo cosi vendicativo, que- 
sto mostro cosi sanguinário fece rifulgere ii suo paese 
di uno splendore che prima di lui non aveva mai 
avuto. Operò grandi riforme nella legislazione e dette 
mano alia compilazione di un códice, non ancora di- 
menticato in Rússia, col titolo Manuale dei giudici. 
Apri nuove vie al commercio, fondò la città e il porto 
di Arcangelo, accolse abbastanza benevolmente gli 
stranieri, introdusse nei suoi stati la stampa, e primo 
e piú culminante de’ suoi operati fu 1’ avere purgato 
la  Rússia dalla dommazione straniera. Ecco perchè 
ad onta de’ suoi vizj e dei suoi delitti, il suo nome 
è rimasto incancellabile nel popolo. Dette principio 
alia stabile conquista delia Sibéria, apri le prime re- 
lazioni commerciali delia Inghiltera e delia Francia 
colia Rússia; la stessa superba Elisabetta, che dannò 
a morte 1’infelice Maria Stuarda, adulando la ferocia 
dTvano gli dette il titolo d’imperatore, (in russo Po- 
velitel) e il medesimo fece Massimiliano d’Áustria e 
Enrico IV di Francia, sebben piú tardi le corti euro- 
pee lo negassero agli czar di Rússia, e la Francia non 
lo avesse voluto riconoseere ufficialmente e autenti­
camente che in Caterina II.

Ivano ebbe cinque mogli, l ’ultima delle quali gli 
dette lo sventurato Dimitri, o Demetrio che doveva 
essere tanta cagione di guai alia Rússia.

Con Feodoro I Ivanowitch suo figlio, che regnò quat- 
tordici anni dal 1584 al 1598 e di cui parleremo piú 
sotto si spense la dinastia di Rurik, che aveva do- 
minato oltre sette secoli e dato alia Rússia cinquanta 
monarchi.

Rurik il Varego 
Oleg . . . .

862-879 d. G. C, 
879-913 »
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Feodoro I .................................. 1584-1598 »

I successori dl Ivano il Terribile.

A.bbiamo detto come Feodoro I Ivanowitch fosse 
1’ultimo príncipe delia dinastia di Rurik il varego, ed 
ecco come. — Egli era diverso di gran lunga dal pa­
dre, debole si d’animo come di corpo e inetto alie cure 
dei governo. Da questa fatica lo liberarono ben presto 
i consiglieri eletti dal padre. — Eravi fra questi l’am- 
bizioso Godunoff di origine tartara e fratello d’Irene 
sposa di Feodoro. — Costui feee disegno di sbalzarlo 
dal potere e sottentrargli nel trono di Rússia. Tolse 
di mezzo gradatamente tutti G o lo ro  che per la nascita 
o per Tuflicio stavano sempre a contatto con Feodoro. 
Come ebbe fatto ciò non indietreggiò neppure di fronte 
a un maggior delitto e fece assassinare il giovane 
Demetrio altro figlio d’Ivano il Terribile, che poteva 
essergli d ’inciampo al trono, ed è appunto questo il 
nome di quell’ infelice (cui secondo alcuni scrittori 
sarebbe stata sostituita un’ altra vittima) che ve- 
dremo ricomparire in breve ed essere cagione di 
guerre e dissensioni funeste.

II debole Feodoro mori mentre infieriva vie piú 
1’ambizioso Godunoff colle sanguinose proscrizioni e 
non v ’è dubbio che perisse per opera appunto di lui.

Cosi Boris Godunoff (che tale era il suo vero nome) 
di quella istessa schiatta tartara contro cui Ivano 
aveva cosi coraggiosamente pugnato divenne czar di 
Rússia e iniziò una nuova dinastia che doveva durare 
però assai brevemente ed essere sostituita, dopo non 
molto volgere di anni dalla famiglia Romanoff attual- 
mente regnante.

È prezzo dell’opera ricercare in breve il progresso 
fatto dalla Rússia sotto la dinastia dei successori di 
Rurik il varega. Esso è immenso, diremmo ineredibile. 
Da uno stato quasi selvaggio, la Rússia sul terminare 
dei secolo XVI era divenuta pressochè civilizzata. — 
Mitigati i costumi, introdotte idee, sentimenti e pra­
tica di giustizia, diffusi i principii di coltura, edificate
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città e palagi, protette le lettere e le arti. II governo, 
era è  vero, d ispotico, talora efferato e crudele ; ma 
sarebbe stato difficile in quei tempi e con quei popolo 
averlo molto diverso: i grandi erano dediti alie armi, 
il popolo a ll’ agricoltura e tu tti poi affezionati ai prin- 
eipi loro. Yedremo come di questa organizzazione si 
valessero i successori d lvano  e principalmente Pietro 
il Grande per condurre la Rússia alio stato in cui ora 
si trova.

L ’ usurçatore Godunoff regnò brevemente, appena 
sette anni dal 1593 al 1605. A somiglianza di parecchi 
tiranni volle, divenuto imperatore, far dimenticare le 
scelleratezze di cui s ’era bruttato per giungere al po- 
tere, e crudele per natura, divenne clemente per po- 
litica e per calcolo. Una orribile carestia sopravve- 
nuta nel 1602, che tolse a Mosca oltre centoventimila 
abitanti, gli dette occasione di far mostra di umanità, 
di attività e di coraggio.

Sospettoso e timoroso che altri non adoperasse 
verso di lui le arti medesime che egli aveva usate, 
puni i principali delia corte, singolarmente i membri 
delia famiglia Romanoff, una delle piú cospicue di 
Rússia e che doveva dipoi da privata divenire domi­
nante come i Mediei a Firenze.

In quei tempi ebbe luogo la cospirazione conosciuta 
sotto il nome di congiura dei falso Dmitri o Demetrio, 
di cui tanto si sono oceupate le cronache, il romanzo e 
il dramma. Narrammo già come prima dei debole Feo- 
doro I. Godunoff facesse uccidere un fratello di lui 
per nome Demetrio. Ora avvenne che un Gregorio 
Utrescieff, diacono dei monastero di Spaki a Mosca, 
prevalendosi delia sua somiglianza eoll’ infeliee De­
metrio, facesse spargerela voce essere egli quei prín­
cipe stesso sottratto prodigiosamente, come egli di- 
eeva, al pugnale degli assassini. Molte città, avide 
forse di cambiar governo e sperimentare cose nuove 
gli aprirono le porte come a legittimo sovrano; già 
1’ineendio delia rivolta si dilatava in molte provincie 
deli’ impero e si appiccava perfino nel cuore delia 
capitale e i partigíani di Godunoff erano battu ti do- 
vunque. Quando Godunoff stesso mori di veleno la- 
sciando cosi campo piú libero al suo rivale.

Alia morte di Godunoff il patriarca di Mosca e i 
bojardi delhimpero proclamarono czar il üglio di lui
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Feodoro. Ma 1’esercito sollevatosi dichiarò decaduta 
la famiglia Godunoff e proclamò in luogo di Feodoro 
íl monaco Utrepieff col nome di Demetrio V. La po- 
polazione di Mosea massacrò i partigiani di GodiMioff 
e apri le porte a Demetrio. II misero Feodoro fu ar- 
restato e seannato insieme con tutta la sua famiglia 
terminando cosi brevemente con lui la  sua dinastia.

II falso Dmitri (che tal nome gli è rimasto nella 
storia poichè era veramente un impostore a somiglianza 
di tu tti coloro che sul principio dei nostro secolo 
hanno preteso di essere Luigi XVII di Francia) sali 
senza contrasto al potere. La stessa veechia czarina 
sua pretesa m adre, o fosse arte o altro lo riconobbe 
per figlio. Assicuratosi il trono il falso Demetrio volle 
mantenere la promessa fatta ai Polaechi che lo ave- 
vano considerevolmente ajutato nel suo inganno, di 
metterli cioè a parte dei tesori dello Stato e di sposare 
la principessa Maria figlia di uno dei loro bojardi; ma 
questa sua predilezione per gli stranieri gli alienò gli 
animi di tutti. Allora il príncipe Sciuski suo nemico 
mortale e quello stesso che insieme con Godunoff 
aveva fatto morire il vero Demetrio credette giunto 
il momento di vendicarsi e s’ adoperò scaltramente a 
far rilevare 1’odiosità delia dominazione polacca da 
cui erano minacciati. II popolo crédulo e facile a 
cambiar dlopinione, malcontento forse dello stesso 
Demetrio che non corrispondeva alie sue aspettative 
si assembrò al palazzo imperiale e mentre Demetrio 
celebrava appunto con splendide feste le sue nozze, 
irruppe furibondo nella reggia massacrando un gran 
numero di Polaechi e di cortigiani e spianando cosi 
la via dei potere all’ambizioso Sciuski. L ’imperatore 
Demetrio riuscl a stento a mettersi in salvo.

Tutto questo era accaduto nel breve giro deli' an- 
no 1605.

W assili o Basilio Sciuski divenuto in tal modo czar 
era di stirpe principesca. I suoi antenati erano stati 
principi di Suzdal e avevano perduto la loro signoria 
durante il regno di W assili II. Si erano tenuti lontani 
molto tempo dalla corte ma nella minore età di pvano 
il Terribile vi avevano aequistato moita inüuenza.

I primi atti di Wassili Sciuski furono di deporre 
il patrrarca di Mosea, già partigiano dei falso Deme­
trio e deprimere i grandi delia corte che si mostra-



vano rivoltosi; ma mentre si aequistava cosi il favore 
dei popolo si andava facendo potenti e numerosi ne- 
mici. Una sommossa scoppiò nel 1607 nell’ Ukrania 
provincia delia Rússia meridionale. I Coaacchi diquella 
regione, radunate delle truppe raccoglitiecie, minac- 
ciavano di mettere in pericolo il trono di Wassili 
quando questi m ossein tempo contro di lo roeli scon- 
íisse nelle vicinanze di Tula. Domata questa ribeJ- 
lione, un’ altra glie ne suscitò il falso Demetrio scam- 
pato dicemmo miracolosamente alia strage dei suoi. 
Questi fu dapprincipio fortunato, sconfisse nel 1608 le 
milizie dello czar eondotte dal principe Kurakine e 
giunse fino alie porte di Mosca. Le cose vennero a 
tale estremo che W assili disperando di difendersi 
colle sole sue forze imploro l ’ajuto delia Svezia, e il 
re Cario IX mandò in Rússia cinquemila uomini sotto 
il comando dei conte Giacomo Lagardie gentiluomo 
francese. Ma queste truppe fecero piü male chebene, 
poichè non obbedendo ai capi loro e dandosi sfrena- 
tamente al saccbeggio accrebbero le turbolenze delia 
Rússia.

Ma la discórdia era penetrata pure fra gli insorti. 
Demetrio fu abbandonato dai Polacchi i quali offrirono 
al loro re Sigismondo la corona di Rússia per W la- 
dislao figlio dilui, consegnandogli in mano il falso De­
metrio. Una sollevazione scoppia contemporanea- 
mente a Mosca e W assili, Sciuki è preso e imprigio- 
nato colla moglie e con tu tti i suoi. Uscito a stento 
di cárcere si ritrasse in un ehiostro.

Aveva regnato quattro anni dal 1606 al 1610.
Successe un interregno di tre anni. La Rússia non 

aveva nè sovrano nò capi e i nemici d’ ogni genere 
turbineggiavano attorno a Mosca. In tale frangente 
la cosa pubblica venne in mano ad alcuni dei prin- 
cipali bojardi i quali scesero per prima cosa ad ac- 
cordi colle milizie polacche e stabilirono che Wladi- 
slao figliuolo dei re Sigismondo dovesse adottare il 
rito greco e salire sul trono di Rússia. II falso Dmitri 
abbandonato dai Polacchi e dai Russi suoi partigiani 
fuggi a Kaluga in mezzo ai Tartari che soli gli erano 
rimasti fedeli. Ma qui la morte lo ineolse poichè Urus- 
soff principe tartaro lo fece con inganno massacrare

Intanto le cose delia Rússia andavano di male in 
peggio, Sigismondo e i suoi Polacchi imbaldanziti dei
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prospero andamento delle loro imprese opprimevano 
tirannicamente la popolazione di Mosca. II giorno 
delia Domenica delle Palme dell’anno 1611 è rimasto 
celebre nella storia di Rússia per un grande macello, 
specie dl San Bartolomeo che quei Polacchi fecero 
degli abitanti di Mosca.

Àllora la popolazione si sollevò: la sommossa con- 
dotta da un macellaio di Nipji Novogorod (la Nuova 
Nogorod nota per la sua fiera annuale) per nome 
Kosma Minin, prende piede. Kosma Minin aduna i 
suoi concittadini e grida che la patria non si può sal­
vara altro che dando per lei gli averi, la vita e il 
sangue degli stessi figli. Questo energico slancio di 
amore pátrio si propaga e fa-fare prodigi. Si nomina 
capitano un valoroso per nome Pogiarski: tutte le 
città principali di Rússia insorgono e afferrano le 
armi contro gli oppressori. La sorte si volge propizia 
aí sollevati: i Polacchi sconfitti in piú luoghi sono 
costretti di abbandonare Mosca e tutte le città già 
occupate.

Liberata la patria dagli oppressori Minin e Pogiarski 
convocano 1’assemblea generale dei piú notevoli per- 
chè proeedano alia elezione di un sovrano e depongono 
ogni autorità e ogni comando. Dopo lunghi contrasti i 
voti si raccolgono a favore di Michele Romanoff, fi- 
glio dei bojardo Feodoro Nikiisc di quella medesima 
famiglia che sotto Godunoff aveva soggiaciuto a tante 
persecuzioni.

Cosi nel 1613 per voto delia nazione la famiglia 
Romanoff sali sul trono di Rússia ove ancora domina: 
da essadovevano uscire Pietro il Grande e Alessandro I 
ilvincitore di Napoleone, e non è poco curioso il no- 
tare che fu un umile macellajo di Novogorod quegli 
che contribui tanto potentemente a farvela ascendere.

I successori d’Ivano il terribile furono:

Boris G o d u n o ff ........................  1598-1605 D.
Feodoro II ............................. 1605
II falso D e m e t r io ................... 1605
Wassili S c iu s k i ......................... 1606-1610
Tnterregno ............................. •. 1610-1613

S. C.
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La d inastia  dei Romanofl.

Michele Feodoro-W itch Romanoíí regnò trentaduo 
anni dal 1613 al 1645. Ne aveva appena sediei e tro- 
vavasi in un chiostro a Kostroma quando ebbe noti- 
zia delia sua elezione. Dicono che la sua famiglia 
fosse oriunda prussiana venuta in Rússia durante il 
regno di Ivano II.

Egli concluse dapprima una pace cogli Svedesi che 
facevano alia Rússia una guerra disastrosa. La pace 
si stipulò il 26 gennaio 1616 a mediazione dell’Inghil- 
terra e fu pattuito che Novogorod riinanesse in domi- 
nio delia Rússia, ma che la Svezia avesse l ’Ingria, la 
Carelia, la Livonia e 1’ Estônia.

Stipulò pure nel 1618 una pace colla Polonia. Que- 
sta conservo Smolensko ed alcune altre città, ma 
lasciò liberi tu tti i prigionieri di guerra. Michele Ro- 
manoff era d’indole mite e fu molLo amato dal suo 
popolo. Ebbe due mogli, la prima una principessa di 
casa Dolgoruki, la seeonda Eudossia Strechneff, che 
gli dette il figlio Alessio suo successore.

Alessio, salito giovanissimo al trono, ebbe a muovere 
guerra ai Polacchi, allora nemici sempre infesti alia 
Rússia e potè ricuperare le fortezze e le provincie 
che erano state loro cedute coi diversi tra tta ti di pace 
conchiusi per 1’avanti. Rivolse poi le armi contro la 
Svezia, prese Dorpat e Narva e le riuni di nuovo alia 
Rússia.

Nel 1669 scoppiò una formidabile ribellione susci- 
tata da Stenka-Razin capo dei C osacchi, il quale 
riusci a raccogliere sotto di sè circa duecentomila 
contadini, a quel che narrano gli storici, e a impadro- 
nirsi di Astrakan ove commise ogni sorta di eccessi. 
Due anni ci vollero a Alessio per sopprimere questa 
sedizione che termino soltanto colla uccisione di 
Síenka e lo sterminio delle sue genti.

Alessio dovette sostenere eziandio varie guerre colla 
Porta Otfomana per la quale ebbe aiuto dai Cosacchi 
Zaporogi dei Don, che in questa occasione restituirono 
alio czar la città di Kiew, quell’antica capitale stac- 
cata da tanto tempo dal trono di Mosca.

Fu Alessio di indole mite e pacifica, non tanto però 
che non si adoperasse con molto vigore a restituire



alia Rússia gli antichi suoi coníini e quella prepon- 
deranza e prosperità che ormai le potevano competare. 
Da diverse parti d’Europa invitò quegli stranieri che 
potevano arrecare aiüto alia nascente civiltà delia na- 
zione, dette origine e alimento a manifatture utili, 
fece dissodare vasti terreni incolti inviando a popo- 
larli i prigionieri, svedesi polacchi e lituani. Compro 
navi dali’ O landa, apri relazioni colla Pérsia e tino 
colla Cina e si mantenne in continui rapporti con 
tutte le principali corti d' Europa. Fece tradurre in 
russo e divulgare parecchie opere scientifiche: radunò 
in un solo corpo di leggi le buone costumanze delle 
varie provincie dei suo impero; in breve procurò di 
migliorare tutte le parti delbamministrazione.

Accanto a questi pregi ebbe però dei difetti, e la 
sloria imparziale deve biasimano di avere istituito 
un esecrando tribunale col nome di cancelleria segreta, 
vera inquisizione di Stato, in nome delia quale il piú 
stimabile cittadino poteva essere tradotto in cárcere 
anco sotto relazione dei piú infimo degli schiavi; e 
infatti questa perniciosa istituzione recò ai Russi pés­
simo-frutto di depravazione nella società avvezzan- 
doli a quella ipocrisia e a quella doppiezza che gua- 
stano 1’ indole delia nazione e che una volta radicate 
difficilmente si sterpano.

Alessio morl nel 1676 dopo avere regnato trentun 
anno. Dalla prima moglie ebbe due figli Feodoro e 
Ivano che furono imperatori ambedue e dalla seconda, 
a nome Natalia Narischkin, Pietro che doveva essere 
poi Pietro il grande.

Feodoro III primogênito di Alessio ebbe breve re- 
gno di sei anni dal 1676 al 1682. Cagionevole di salute 
non potè operare molto a prò dei suo paese come dei 
resto sembra ne avesse avuto volontà. Fondò una 
scuola per lo insegnamento delle lingue greca, latina 
e slava e dicono intendesse di istituire un’Accademia 
letteraria e scientiíica a somiglianza di quella di 
Francia ma non incarnò il concetto. Narrano inol- 
tre che riconoscendo i gravi danni provenfenti dai 
titoli ereditari nella nobiltà, titoli i qualL tanto negii 
ufficj militari come nei civili attribuivano una su- 
perioritâ assoluta a chiunque li vantava, sicchè la 
nascita prevaleva al m érito, osò di fare abbruciare 
pubblicamente tu tti gli alberi genealogici e i diplomi
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di nobiltà, cagioni di tante cabale e gelosie. Volendo 
però dare poi ai nobili qualehe compenso per questa 
abolizione dei loro titoli rispettivi, li fece iscrivere 
tu tti secondo il loro grado in reg istri particolari dove 
furono aggiunti anche i nomi di coloro che non erano 
compresi nei libri antichi, ed istitui di piú una classe 
distinta per la nobiltà secondaria o minore.

A lui, morto senza prole, successe il fratello Ivano.
Ivano V, era debole di temperamento e infermiceio 

di salute come Feodoro, perciò il popolo si affrettò a 
vedere nel terzo figlio di A lessio, Pietro un degno 
sostitutore di Ivano. E questa sostituzione sarebbe 
agevolmente riuscita se la principessa Sofia, figlia di 
primo letto di Alessio, ambiziosa e avida di regnare, 
non avesse fatto ordire una congiura per la quale in 
Mosca si sparse molto sangue e i membri delia fami- 
glia Narischkin, da cui era uscita la madre di Pietro, 
furono miseramente messi a morte.

La principessa Sofia sperava poter regnare pacifica­
mente a ll’ombra dell’imbelle Ivano. E difatti nel 1685, 
epoca in cui il potere di lei era all’apogeo, secondata 
dal ministro Galitzin fece tra tta ti di alleanza colla 
Corte di Vienna, colla Polonia e colla repubblica di 
Venezia contro i Turchi ed apparecchiò una spedizione 
contro la Crimea. Ma Pietro, bencbè giovanissimo, 
geloso di vedere nella sorella un’ autorità di cui vo- 
leva fare uso egli solo, disapprova quell’ impresa e 
biasima apertamente 1’operato delia principessa Sofia 
e dei suo ministro. Questi gli muovono contro i tur- 
bolenti e formidabili Strelitzi i quali fanno passare 
qualehe brutto quarto d’ora a Pietro. È anzi costretto 
a rifugiarsi in un monastero, ma p o i, secondato da 
alcuni amici, riesce ad aumentare il numero dei suoi 
partigiani, rivela i progetti di riforma che volgeva in 
mente, si concilia gli animi di tu tti e giunge, mediante 
una sommossa, a impadronirsi delia capitale. Suo primo 
atto è quello di fare arrestare la principessa Sofia e 
il ministro Galitzin; condanna quella a una prigionia 
perpetua e questo a un perpetuo esilio, e facilitatasi 
cosi la via al potere, ottiene dal debole Ivano la ces- 
sione di uno seettro che egli ben si accorgeva di non 
poter reggere.

Tuttociò accadeva nel 1689.
Ivano V, aveva regnato almeuo nominalmente, sette 

anui dal 1682 al 1689.
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Pietro il Grande.

Pietro I è il príncipe leggendario delia Rússia, 
ma la storia imparziale deve giudicarlo spassionata- 
mente, eaaminando le sue belle qualità e i suoi ditetti 
senza preconcetto alcuno; ciò che noi brevemente 
faremo.

Cominciò col riformare 1'esercito di terra e di mare, 
anzi per quesfultim o fece venire in gran copia inge- 
gneri e marinai dal di fuori i quali gli costruirono 
sotto i suoi occhi una flotta che per le acque dei Don 
entrò nel mar Nero e espugnò Azof città da lungo 
tempo agognata dalla Rússia e che doveva es serie 
baluardo contro gli Ottomani.

Pietro faceva intanto il confronto dello stato delle 
arti e deli’ industria dei suo paese con quello delle 
altre regioni europee; e vedendo quanto la Rússia fosse 
inferiore a queste volle dare vita novella al suo po- 
polo. Per riuscire meglio nel suo intento si recò egli 
medesimo a studiare le arti e le leggi delle diíferenti 
nazioni di Europa. Nel 1697 visito la Germania, andò 
in O landa, si fermò a Amsterdam e poi a Saardam 
villaggio distante circa cinque miglia da quella città 
e quivi, dicono che, confuso coi lavoranti, si ponesse 
a studiare da sè la costruzione delle navi e divenisse 
ben presto un capace costvuttore e un abile pilota.

Narrano altresi che anche in mezzo alie faccende 
di stato si dilettasse a lavorare di tornio, e si afferma 
che una volta, dopo aver limato alcune verghe di ferro 
le vendè come un garzone qualunque e col ricavato 
si eomprò un pajo di scarpe, che mostrava con 
compiacenza come frutto dei suo sudore.

Dopo 1’Olanda visito 1’Inghilterra fermandosi dapper- 
tutto e procurandosi lavoranti europei che fece ve­
nire in Rússia per dar mano ai lavori che si pre- 
íiggeva.

Scoppiò in quel tempo una violenta sedizione per 
opera degli S trelizi, fom entata, a quel che vuolsi, 
dalla principessa Sofia, talchè Pietro fu eostretto a 
fare ritorno in patria e volle dare terribile esempio di 
repressione, facendo esiliare in Sibéria la maggior 
parte di quelli Strelizi abolendone anzi il corpo intiero.

I Russi incominciaYano 1’anno col mese di settem-



b re : egli per mettere il calendário russo a ll’ unisono 
con quello degli altri stati europei stabili che a par- 
tire appunto dall’anno 1700 incominciasse col mese 
di gennajo.

Una delle guerre piú rilevanti che ebbe a sostenere 
fu quella contro gli Svedesi condotti allora dal gio- 
vane e intrépido re Cario XII di cui Voltaire ha scritto 
la vita che sembra un romanzo. Dapprima i Russi 
furono sconfitti e Pietro per incoraggiare i suoi ge- 
nerali abbattuti diceva loro : « Capisco benissimo che 
gli Svedesi ci batteranno ancora per lungo tempo, ma 
infine insegneranno anche a noi a vincerli. » — Cosi 
avvenne difatti, tanto che dopo una serie di disfatte, 
mentre Cario XII arditamente si arrischiava a pene- 
trare nelle steppe delPU crania, Pietro riportò sopra 
di lui nel 1709, la celebre vittoria di Pultava.

Seppe anche approfittare celeremente delia sua vit­
toria e delia lontananza dei nemico e fini di conqui- 
stare 1’Ingria , la L ivonia, la Finlandia e una parte 
delia Pomerania svedese e nel 1703 pose appunto 
alPimboccatura dei golfo di F inlandia le fondamenta 
delia città di Pietroburgo, da lui destinata a capitale 
deirimpero.

Intanto i Turchi presso cui si era rifugiato il vinto 
Cario XII di Svezia , istigati da questo , ruppero la 
trégua conclusa coila Rússia. Lo czar mosse contro 
di loro, ma essendosi lasciato mettere in mezzo dalle 
loro milizie sulle sponde dei fiume Pruth, era per ca- 
dere in mano dei nemici, quando la celebre Caterina 
sua moglie, donna di bassa stirpe, ma fiera di animo 
e di coraggio superiore al sesso seppe intavolare abil- 
mente un trattato contro i Turchi e riusci a indurli 
ad abbandonare la facile preda. In memória di questo 
fatto Pietro istitui l’ordine di Santa C aterina, desti- 
nato esclusivamente alie donne.

Restaurata cosi la tranquillità nei suoi dominj, 
Pietro volle riprendere nel 1715 i suoi viaggi. Si fermò 
qualche tempo in Danimarca, a Copenaghen, visitò 
Amburgo e l ’Annover, poi passò di nuovo in Olanda 
e questa volta non piú sotto le spoglie di semplice 
operajo ma con tu tta  la grandezza e lo splendore do- 
vuto al suo grado. Viaggiò pure in Francia ove era 
morto di recente Luigi XIV e dappertutto trasse no- 
tizie e lumi per la giovine Rússia.
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Nel 1718 tornato in patria fece barbaramente ucci- 
dere il proprio íiglio Alessio, sotto colore, a quel che 
pare, d’ essersi avvolto in una cospirazione. Sembra 
piuttosto che Alessio appartenesse a quel partito che 
non favoriva tanto le riforme in Rússia e che il pa­
dre col sembiante delia rigida ragione di Stato , vo- 
lesse togliersi un ostacolo di mezzo.

Nel 1720 coneluse una nuova pace colla Svezia la 
quale aveva fatto incursioni sul suolo russo. Per questa 
riacquistò completamente la Livonia, 1’Estonia, l’In- 
germania, la Carelia e Yiborg. — Allora gli Stati delia 
Rússia conferirono a Pietro i titoli di grande e di 
padre delia patria. Nel rimanente delia vita fu tutto 
inteso di continuo a vasti progetti ma la morte gli 
impedi di metterli ad effetto. Mori infatti all’età di 
cinquantatrè anni il 28 gennajo 1725, dopo averne re- 
gnato trentuno.

Non è certo nello spazio di eosi piccolo volume che 
può farsi uno studio adeguato dei meriti e delle opere 
di Pietro il grande. Ciò che egli fece per la Rússia 
è simboleggiato nelPemblema scelto dalu i; un masso 
marmoreo da cui sorge una statua abbozzata.

Creò nuove sorgenti di ricchezza pubblica, sicehè 
prima di morire vide quadruplicate le rendite dello 
Stato che, al suo ascendere al trono, ammontavano 
soltanto a venticinque milioni di rubli (circa cento 
milioni di franchi). Vedendo quanto fosse necessário 
vigilare indefessamente perchè le sue riforme pren- 
dessero piede in mezzo a tanta ignoranza e rozzezza 
dei sudditi, e a tanta avversione che nella sua stessa 
famiglia non che in molti dei grandi incontravano a 
cagione dei pregiudizj radicati dalPantico dispotismo 
feudale, non soltanto tenne sempre dietro da sè stesso, 
agli affari piü rilevanti ma eziandio alie faecende piu 
minute, non dandosi mai ozio nè riposo e ora assi- 
steva alie udienze dei varj tribunali, ora presiedeva 
le adunanze dei Senato , ora si recava nei paesi dei 
quali voleva studiare sul posto le costituzioni, le arti, 
le industrie, ora visitava man mano quelle provincie 
dei suo stato ove dovevano farsi miglioramenti e ri­
forme.

Dovette lottare molto col clero, aw erso ad ogni ri- 
forma e fautore delia ignoranza dei popolo c per mi- 
norarne la prepouderanza aboli il patriarcato , riuni
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nelia sola persona dei príncipe, cioè dí sè, il potere 
spirituale e il potere temporale e affldò 1’amministra- 
zione delia Chiesa a un sinodo eletto da lui mede- 
simo e strumento dei suoi voleri. Ingiunse a tu tti i 
frati di coltivare le terre o esercitare mestieri utili, 
e alie monache di assistere gl’infermi e custodire gli 
orfanelli e proibi che si accettassero nei conventi i 
maschi d’ età inferiore ai trenta anni e le femmine 
che non fossero giunte ai einquanta. Volle altresi che 
gli ecclesiastici giovani e di maggiore ingegno si de- 
dicassero alio studio delle leggi e traducessero in 
russo le opere dei classiei e degli scrittori moderni 
di altre parti di Europa.

Se da una parte le sue riforme incontravano osta- 
coli nei grandi e nel clero, dali’ altra non essendovi 
in quei giorni nelia Rússia alcun principio di opi- 
nionepubblica, e prevalendo nei sudditi ad ogni al­
tra considerazione la cieca obbedienza alio czar, i suoi 
voleri furono generalmente seguiti, ma appunto per 
questo le novità da lui introdotte portarono frutti 
piuttosto apparenti che veri e durevoli per l'incivili- 
mento delia Rússia. Nonostante egli fece certamente 
piú che tu tti gli altri suoi predecessori e preparo la 
via all’ opera che i suoi successori dovevanq cosi 
alacremente avanzare.

Dal censimento generale ordinato da lui si potè ri- 
levare che vi erano in^Russia allora, cioè nei primi 
anni dei secolo XVIII, duecentosettantuna città, set- 
tecentoquindicimila villaggi e cinque milioni novan- 
tinm ila  ottocentocinquantasette persone sottoposte 
alia tassa dei testa tico , cioè a dire esclusi duecento 
cinquantamila uomini di milizie di terra e di mare, 
tutta la nobiltà, i m agistrati cosi ecclesiastici come 
civili e i possidenti di beni stabili.

Colla pace di Nystadt divenne padrone dei forti si- 
tuati sul Baltieo e allora potè soddisfare il suo vivo 
desiderio di ampliare il naviglio ru sso , nel quale 
scorgeva il piú valido mezzo per dar vita alia indu­
stria0 e al commercio dei suo vasto impero, ed ebbe 
tanta predilezione per la  nautica e per la marineria 
che fu udito spesso dire « se non fossi imperatore di 
Rússia, vorrei essere ammiraglio inglese. » Egli vo- 
leva fare affluire a Pietroburgo tu tto  il commercio di 
Arcangelo ma non vi riusci perchè troppi erano i pe-
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ricoli cui era esposta la navigazione nel pericoloso 
golfo di Finlandia.

Fece acavara canali per unire fra loro gli otto 
grandi fiurai che bagnando tu tta la Rússia ne met- 
tono in comunicazione le provinde piii lontane e 
íanno capo al Mar Bianco , al Cáspio e ai Baltico. 
Fece aprire pure la strada maestra che da Riga pas­
sando per Pietroburgo va alia Wolchowa e stabili 
un servizio di posta dalla capitale fino ai piú remoti 
confini.

Ebbe 1’abilità di dare asilo in Astracan , a Armeni 
e Grusiani che per le turbolenze delia Pérsia erano 
costretti ad abbandonare il loro paese, e acquistò eosi 
molti sudditi che fecero prosperare in quella provin- 
cia le manifatture delia lana e delia seta e la colti- 
vaz.ione delia vite. E Indiani e Tartari e Mongolli 
accorsero allora in gran numero nella Rússia per go- 
dervi dei beneficj che derivano da un governo rego- 
lare e tranquillo. Sulle rive dei Volga viveva una 
popolazione di oltre un milione di uomini, dediti alia 
pesca e alia navigazione.

Mentre Pietro inviava a Pekino il danese Isbrando 
Ides per conchiudere trattati di commercio coll’ im­
pero Ainese , i celebri navigatori Czirkow e Behring 
scoprivano il passaggio fra il Kamksciaska estrema 
provincia russa e 1’America settentrionale e quest’ul- 
timo dava il suo nome al ben noto stretto.

Sotto Pietro il Grande s’ incominciarono pure le 
prime spedizioni nell’Asia çentrale. I Russi hanno 
sempre negato anche per le spedizioni suecessive, di 
volere per mezzo di quelle imprese impadronirsi un 
giorno delle Indie e rovinare il commercio delPIn- 
ghilterra. Però è da notare che quelle imprese sono 
state condotte con una costante regolarità , e accen- 
nano a estendersi sempre piú fino alie falde delPIma- 
laya. Sotto Pietro il Grande si fecero le prime incur- 
sioni nel território dei Turcomanni e nella cosidetta 
Tartaria indipendente.

Quando Pietro sali al trono pochissime erano in 
Rússia le fabbriche di varie manifatture, ma alia sua 
morte ascendevano a un numero rilevantissimo ed 
eranvi ottantamiia persone inscritte nei registri dei 
mexcanti. Mentre per lo avantí i contadini si facé- 
vano rozzamente da sè medesimi le vesti, le suppel-
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lettili e gli utensili d’ogni maniera, sotto il regno di 
lui i diversi mestieri esercitati dagli abitanti delle 
città incominciarono a datai scambievole ajuto e a 
diffondere per tutto i loro lavo ri: presto addivennero 
a un grado di perfezione: e furono celebri le fabbriche 
di armi di Tusa e di Susterbeck e quelle di pannine 
di Baeschki nell’Ucrania.

Tanta era la ignoranza e la rozzezza in fatto di 
commercio, prima delle riforme di lui, che egli non 
potè come avrebbe voluto abolire súbito tutti i pri- 
vilegi di monopolio, e dovette tollerare nelle città di 
Pietroburgo e di Mosca le maestranze ingiungendo 
bensi alie magistrature di vegliare accuratamente so­
pra di loro per impedire gli abusi e diminuire i danni 
che derivavano da quelle istituzioni arbitrarie.

Tale fu 1’uomo che costituisce il vero anello di 
congiunzione fra la Rússia dei medio evo e la Rússia 
moderna.

Pietro non lasciò alcun figlio maschio, avendo fatto 
perire, come abbiamo accennato di sopra, il figlio 
Alessio: lasciò però alcune femmine fra le quali Eli- 
sabetta che doveva essere imperatrice parecchi anni 
dopo.

I successori di Pietro il Grande

Dicemmo come Caterina rnoglie di Pietro il Grande 
fosse di umile condizione benchè di animo virile.Essa 
difatti a quel che narrano gli storici era una conta- 
dina di Marienburg in Livonia. Povera orfanella, ma 
bellissima , salvata dalle fiamme nelTassedio di Ma­
rienburg nel 1702 fu educata per carità, poi maritata 
a un soldato svedese. In quel tempo s’invaghi di lei 
un certo Menschikoff garzone di pasticciere, secondo 
alcuni, secondo altri cameriere di locanda a Mosca, 
venuto a caso in contatto con Pietro il Grande per la 
varia vita che questi menava. Fatto da Pietro istruire, 
questo giovane fece rapidi avanzamenti negli studj e 
nella cognizione degli affari e divenne ben presto fa­
vorito e amico delio czar che gli diede grado di prin- 
cipe e lo tenne seco sempre in grande favore. Ora 
Caterina divenuta amante di Menschikoff attirò gli 
sguardi deli’ imperatore il quale la  volle dapprima 
presso di sè, poi la sposò. Divenuta imperatrice fece

(1725J NARRATA AL POPOLO 33



ST O R IA  D E L L  A R tlS S ÍA34 [1735]

aumentare ancor piu ia potenza di Menschikoff. — 
Vedemmo come salvasse la potenza all’ impero nella 
spedizione ottomana mercê abili trattative.

Alia morte di Pietro, temendo rivolgimenti popo- 
lari, Caterina e Menschikoff seppero destreggiarsi cosi 
abilmente che s’impadronirono súbito delle redini dei 
governo. Caterina era già stata incoronata czarina 
l ’anno innanzi poichè Pietro aveva voluto ricompen- 
sarla in questo modo dei servigi da lei resi al paese. 
Menschikoff adunque, appena morto Pietro, adunò i 
grandi e i primarj capi delle guardie, dopo essersi 
assicurato dei tesoro che stava nella fortezza, e Cate­
rina comparsa fra loro dichiarò che avrebbe preso le 
redini dei governo per conservare 1’impero a Pietro II 
figlio ancora minorenne deli’ infelice Alessio e di­
stribui magnifiei doni ai presenti. L ’arcivescovo di 
Novogorod si alzò per il primo a giurare di ricono- 
scere Caterina sola imperatrice e sovrana e gli altri 
di quella assemblea lo seguirono. I senatori, i gene- 
rali, i bojardi aceorsi al palazzo si adunarono e taluno 
proponeva si desse all’impero una costituzione simile 
alia svedese, ma le loro deliberazioni rimasero inter- 
rotte dal frastuonodel tamburo delia guardia che venne 
ad occupare tu tti gli aditi dei palazzo: e Caterina 
allora si mostro ai componenti quest’altra assemblea 
sealtramente ringraziandoli di essere venuti a condo- 
lersi con lei, raccomandando loro il giovanetto Pietro 
e promettendo solennemente di educarlo in guisa da 
farlo degno dei grande avo. Dopo di Caterina parlò 
Menschikoff; indi 1’arcivescovo di Novogorod attestò 
che piú volte 1’imperatore gli aveva manifestato l ’in- 
tenzione di eleggere Caterina a suceedergli, poichè 
avendo salvato 1’impero dalle rive dei Pruth era ben 
degna di governarlo. Nonostante ciò il gran cancel- 
liere Golo-wchin domandava che si consultasse la vo- 
lontà popolare, e altri voleva si convocassero gli uf- 
ficiali delPesercito, ma Menschikoff chiuse ogni deli- 
berazione volgendosi alParcivescovo di Novogorod ed 
esclamando: « Quanto abbiamo saputo da voi toglie 
ogni dubbio, signori e padri! Viva P imperatrice Ca­
terina! » — Questo grido fu ripetuto nella sala e nel 
cortile dei palazzo da migliaja di voei e Caterina_ac- 
corse in mezzo ai grandi deli’impero a mostrarsi al 
popolo e fu acclamata imperatrice dai capi dei se- 
nato, dal’ sirodo e dalPesercito.



Caterina come seppe mostrara sagaeia e ardimento 
nel salire sul trono, riusci anche a mantenervisi con 
abilità e accortezza. Affidò gli affari piú importanti 
a quelli stranieri dei quali conosceva meglio ii mérito 
e la fedeltà, e perchè i sudditi non ne provassero ge­
losia, serbò ad essi le piú splendide dignità deila 
Corte e dello Stato; per accarezzarli tollerú anche 
soverchiamente le vessazioni che 1’orgoglio dei grandi 
faceva sopportare al popolo minuto e ai contadini. 
Con simile arte se li serbava piú affezionati e aveva 
insieme pretesti pronti a punirli ove avessero osato 
disobbedire ai suoi voleri. Usò clemenza verso le pro­
v in d e  nuovamente acquisite: richiamò molti citta- 
dini dalPesilio e alleggerl talune imposte.

Divenutale fastidiosa la presenza di quei generali, 
che 1’avevano eoadiuvata nel salire sul trono, li al- 
lontanò dalla corte dando loro cariche distinte e nello 
stesso tempo assoldò un corpo di ventimila stranieri 
per tenere a freno la guardia imperiale.

Ebbe per primo ministro il vice caneelliere Oster- 
mann, figlio di un parroeo luterano delia Westfalia 
che avendo servito nella ílotta sotto il comando del- 
1’ammiraglio Gruy fino dal tempo di Pietro il Grande 
si era fatto conoscere come uomo d’ingegno non or­
dinário.

Un simile inizio di regno dava a sperare che Cate­
rina avrebbe proseguito alacremente l’opera di Pie­
tro, quando due anni appena dopo salita al potere e 
nella verde etá di trentotto anni, il 27 maggio 1727, 
1’imperatriee mori, dicono alcuni per eccessivo lan- 
guore, divenuto ancora piú grave per 1’uso immode- 
rato dei vino di Tokai e dei forti liquori con cui 
sperava rinvigorirsi.

Per prevenire torbidi in occasione delia vacanza 
dei trono Caterina aveva fatto un testamento col 
quale chiamava a succederle Pietro figlio dell’ucciso 
Alessio, dichiarando che se questo príncipe fosse morto 
senza prole il trono sarebbe toecato alia principessa 
Anna figlia di lei Caterina, maritata al duca di Holstein, 
danese, e mancando anche questa dovesse succedere 
Elisabetta figlia di Pietro.

Caterina nel breve suo regno aveva fondato 1’ Ac- 
cademia delle scienze e istituito 1’ordine eavalleresco 
di Sant’Alessandro Newski.
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Pietro aveva appena dodiei anni quando Caterina 

morl e questa aveva disposto nelsuo testamento che 
egli dovesse rimanere íino all’ età di sedici anni 
sotto alia tutela di un consiglio di reggenza composto 
delle prineipesse Anna e Elisabetta, dei duca di Hol- 
stein, di Menschikoíf e di cinque senatori: ma l’am- 
bizioso Menschikoff il quale da molto tempo desi- 
derava di dare in sposa al giovane imperatore una 
delle sue figlie, trasse a sè tu tta 1’ autorità faeendo 
anohe abitare il príncipe nel proprio palazzo.

Quesfci suoi tentativi non erano però destinati a 
riuscire. Sull’animo di Pietro aveva acquistato gran- 
dissimo ascendente un giovane per nome Ivano Dol- 
goruki e questi tanto fece che Menschikoff venne 
privato di tutte le sue cariche e confinato in Sibéria 
a Berezoff ove il clima è piú rígido; ma, colla cac- 
eiata di Menschikoff il debole Pietro non aveva fatto 
che cambiare di padrone poichè i principi Dolgoruki 
regnavano di fatto in nome dello Czar e lo avevano 
indotto eziandio a sposare una principessa delia loro 
famiglia. Se ne erano anche celebrate le nozze colla 
massima pompa, quando Pietro II mori improvvisa- 
mente di vajuolo il 29 gennaio 1730.

Era in età appena di quindici anni e ne aveva re- 
gnati tre dal 1727 al 1730.

In questo breve tempo però era stata condotta a 
fine una grande opera, il lavoro dei Canale Ladoga 
a eui Pietro il Grande aveva dato il primo impulso.

Morto Pietro II, 1’ alto consiglio, il senato e gli 
stati generali lasciando da parte il testamento di Ca­
terina I che deliberava dovesse succedere a Pietro 
Anna duchessa di Holstein, Rvevano deliberato di 
far tornare sul trono il ramo primogênito delia fami­
glia dando lo scettro a una delle figlie di Ivano V, 
fratello di Pietro il Grande. A quesfoggetto i principi 
Dolgoruki, Gallitzin e altri mossi dal proprio interesse 
e istigati da onesti cortigiani andarono nella provin- 
cia di Curlandia, governata allora appunto dalla du­
chessa Anna figliuola dello Czar Ivano e le esposero 
che il Senato e 1’esercito erano disposti a darle la 
corona di Rússia purchè essa si obbligasse con atto 
autentico a non muovere guerre, nè conchiudere paci, 
imporre tasse o nominare alie primarie cariche del- 
1’impero, o esiliare nobiii e confiscarne le sostanze



senza averne ottenuta facoltá espressa dal Consiglio 
di Stato.

Anna fece scaltramente tutte le promesse che le 
vennero richieste, ed accondiscese cosi a tu tti quei 
patti i quali miravano a sostituire a ll’autocrazia sem­
pre mal sofferta, un governo puramente aristocrático 
celato, s’intende, coi soliti pretesti d’un volere la liberta 
e il bene delia nazione. Ma non appena fu giunta a 
Mosca ed ebbe preso in mano il goveríio, accortasi 
come il clero, la nobiltà minore e il popolo erano 
malcontenti di dovere ubbedire a piu padroni anzi- 
chò a uno solo, convocati i consiglieri di Stato si fece 
consegnare l ’atto autentico da lei stessa sottoscritto 
a Mittau, capitale delia Curlandia, e lo lacerò sotto 
glioechi loro dicendo semplicemente e sdegnosamente: 
« Vi perdono » — II potere assoluto fu cosi ripristinato.

A tanta energia nella cosa pubblica non corrispose 
nulla di simile nella vita privata, poichè durante 
tutto il suo regno e la sua vita, Anna si lasciò do- 
minare da un indegno favorito, uomo di bassa estra- 
zione e che pur si vantava di appartenere alia illustre 
famiglia dei Biren di Francia. Questi le fece com- 
mettere molte ingiustizie e anche veri delitti contro 
cospieui cittadini.

Anna fece anche una spedizione in Polonia e le sue 
truppe s’impadronirono di Varsavia. Esse comandate 
dal celebre Munnick di origine tedesca posero sul 
trono di Polonia P elettore di Sassonia Augusto III, 
soccorsero 1’ imperatore Cario VI contro i Turchi e 
dispersero alcune orde tartariche che rimanevano an­
cora in Crimea.

Non avendo figli Anna adottò una sua nipote figlia 
di una sorella, la quale avendo sposato nel 1739 il 
principe di Brunswick-Luneburg ne ebbe un figlio che 
fu poi Ivano VI.

L ’imperatrice Anna morl il 28 ottobre 1740, avendo 
regnato dieci anni, senza lasciare compianto di sè.

Ivano VI regnò un anno ossia nominalmente passò 
un anno sul trono. Antonio ülrico di Brunswick suo 
padre ebbe in quel tempo il comando degli eserciti. 
Chi governava era il Biren e si teneva ormai sicuro dei 
massimo potere a cui era pervenuto colla reggenza, 
delia quale aveva tu tta  1’ autorità; ma imbaldanzito 
troppo dalla prospera fortuna giunse sino a insolen-
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tire e a spregiare i genitori stessi dei faneiullo impe- 
ratore in nome dei quale egli voleva tenere la Rússia 
sotto il suo dispotismo.

II fatto si è che fu ordita una trama contro di lui, 
e preso nel suo istesso palazzo fu relegato nella for- 
tezza di Sehlusselburg ove fini miseramente la vita.

La madre dei piccolo Ivano prese allora il titolo di 
reggente, nominò ministro delia guerra Munnick e 
delia marina Ostermann, i due piú abili uomini che 
avesse allora la Rússia.

La nuova reggenza non ebbe però capacità nè forza 
di sventare le trame che furono poi cagione delia ro- 
vina di questa illustre famiglia.

La principessa Elisabetta flglia di Pietro il Grande, 
amante di grandezze e di godimenti e dolente di ve- 
dersi esclusa dal trono pel quale si credeva nata, era 
anima ovvero pretesto ai rivali delia casa di Brun­
swick. Ben presto si vide circondata da molti e po- 
tenti partigiani disposti a secondarla. Ci voleva un 
audace, un avventuriere che al solito suscitasse la 
prima seintilla deli’ incêndio. Ed ecco che un uomo 
di oscuri natali, un giovane chirurgo oriundo fran- 
cese, ma nato a Halle nell’Annover per nome Lestocq, 
familiare di Elisabetta nella casa delia quale prestava 
servizio come di sua professione, sostenuto segreta- 
mente dalPambasciatore di Áustria venne a capo di 
far mutare 1’ordine delia successione all’impero. In- 
tanto Elisabetta si affezionava ogni giorno piú gli 
animi di tu tti colla gentilezza di modi e coi doni. La 
corte di Londra avuto sentore delle mene dei Lestocq, 
ne avvisò la reggente, ma questa non se ne curò, o 
non vi dette peso.

Nella notte dei 25 Novembre 1711, condotte le cose 
a buon punto, Elisabetta radunò i suoi principali 
fautori, giurò sopra una immagine delia Vergine, che 
divenendo imperatrice non avrebbe mai sottoscritto 
alcuna sentenza di morte, vesti la decorazione dei - 
1’ ordine di Santa Caterina, entrò in una slitta col 
Lestocq e si fece condurre al gran quartiere militare. 
Là arringò le soldatesche e appena ebbe terminata 
la sua concione, Lestocq sclainò per il primo: « Viva 
la figlia di Pietro il Grande 1 Viva P imperatrice Eli­
sabetta! » I circostanti ripeterono il grido, alcuni uf- 
ficiali corsero a arrestare i ministri di Stato, i genitori
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dei misero Ivario e lui stesso, e tu t te  le truppe che 
erano neila capitale giurarono fedeltá alia nuova im- 
peratrice.

II piccolo imperatore, e i genitori di lui, furono 
tradotti di cárcere in cárcere íinchè furono pure sepa- 
rati. Ivano venne imprigiouato neila fortezza di Sehlus- 
selburg, ove due ufficiali stavano di continuo a vigi- 
lare sopra di lui con ordine rigoroso di non aprire 
mai boeca. La madre ne mori di dolore; il padre, 
principe di Brunswick visse altri tren fan n i di esilio. 
L ’Ostermann e il Munnick, i due ministri dei governo 
precedente, furono prima condannati a morte poi gra- 
ziati, e relegati l ’uno a Beresoff, 1’ altro a Pelim in 
Sibéria ove passarono tristamente i loro giorni.

Elisabetta aveva ottenuto il trono per mezzo di una 
rivoluzione e temeva perciò che una controrivoluzione 
glielo facesse perdere. II Duca di Holstein, Cario 
Pietro Ulrico, figlio delia sua sorella maggiore aveva 
diritto a  regnare prima di lei, ed essa per assicurare 
a sè la corona e alio Staio la quiete volle avere al 
suo flanco il nipote e nel 1742 lo dichiarò suo succes- 
sore.

Quel Lestocq divenuto suo consigliere intimo la 
persuase a maritare al giovine duca suo erede, la 
principessa Sofia Augusta di Anhalt Zerbst, ehiamata 
perciò, passando alia religione greea, Caterina Ales- 
siovna e che fu poi la celebre Caterina II. E cosi 
infatti avvenne e le nozze furono concluse.

Lestocq non durò però molto in auge, chè venuto a 
noja alia instabile imperatrice fu in ricompensa dei 
suoi servizi cacciato in esilio. Neila storia di Bussia 
noi troviamo di spesso che il tradimento generò il 
delitto e che nè l ’uno nè 1’altro giovarono mai a chi 
li commise.

Elisabetta ebbe pure a sostenere delle guerre. Nel 
1756 ferveva la guerra tra Francesi e Inglesi e tutta 
Europa si divise fra i due contendenti. Elisabetta 
per rancpre contro il re di Prússia, il celebre Fede- 
rico II, che si era posto dalla parte deli’ Inghilterra, 
sospettata da Elisabetta di favorire una restaurazione 
delia casa di Brunswick, si accostò alia Francia e 
durò tutto il tempo delia guerra ad esserle alleata 
costante ad onta delle zelanti premure dei granduca 
suo nipote che era totalmente partigiano dei re di 
Prússia.
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Regnava in quel tempo in Francia il neghittoso e 
svergognato Luigi XV dominato completamente dalla 
Pompadour sua favorita.

Elisabetta mori il 29 dicembre 1761 in etã di cin- 
quantadue anni dopo averne regnato ventuno. Fondò 
1’Università di Mosca e 1’Accademia di Belle Arti di 
Pietroburgo. Ebbe indole generaimente buona e in -  
clinata alia clemenzã, ma fu indolente e perciò poco 
dedita alie gravi cure dello Stafco: nè seppe vincere 
sempre i suoi risentimenti. L ’amore che in lei pre- 
valeva sugli altri affetti la fece essere eccessivamente 
pródiga verso i suoi favoriti: s’immaginava inoltre di 
essere tenuta per la piú bella donna dei suo secolo, e 
fece pagare crudelmente alia sventurata dama Lapu- 
ckin il üo di essere stimata piú leggiadra dell’impe- 
ratrice.

Pietro III, nipote di Elisabetta doveva regnare ap- 
pena un anno.

Proclamato imperatore, fece richiamare dalPesilio 
il feld maresciallo M unnick, il consigliere Lestocq, 
e quanti altri o innocentemente o per loro colpa erano 
stati sacrificati ai capricci dei suoi predecessori. Mun­
nick che era stato per venti anni in Sibéria resistendo, 
benché vecchio, ai grandi disagi e alie privazioni dei 
terribile esilio, erasi dato in tutto quel tempo a me- 
ditare progetti utili all’ impero. II suo ritorno dalla 
Sibéria fu per lui un trionfo celebrato dappertutto con 
grande giubilo dai superstiti compagni delle sue glo- 
riose gesta guerresche, e gli furono restituite le di- 
gnità di cui aveva goduto. Appena giunto a Pietro­
burgo, e ammesso al cospetto delbimperatore gli volse 
dignitose parole esortandolo a illustrare con grandi 
imprese il suo regno, e mostrandogli le immense ri- 
sorse delbimpero russo espose il valore delle truppe, 
la necessitá e la gloria di proseguire la grande opera 
di Pietro il Grande.

Pietro III accolse bensi con rispetto e benevolenza 
il vecchio Munnick, ma non sembra che accettasse 
con profitto i consigli di lui. Ebbe Pietro molte buone 
qualità, fece dei bene nella sua amministrazione, aboli 
l ’odiosa Inquisizione e la cancelleria segreta istituita 
nel regno di Alessio, ma ebbe anche non pochi di- 
fetti, e non seppe cattivarsi 1’animo dei sudditi. Ap- 
passionato ammiratore di FedericO II di Prússia, vo-
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leva ad ogni costo introdurre nei suoi Stati gli usi di 
quella monarchia, e inodellarci sopra le sue innova- 
zion i; ma la Rússia aliena da ogni mutamento, aveva 
d’uopo dei genio e delia íorza di un Pietro il Grande 
per essere spinta innanzi e sdegnava le arti di un imi- 
tatore volgare; ed egli invece di tentare vie accorte e 
prudenti per vincere le resistenze irragionevoli dispre- 
giava indi? tintamente i russi e scherniva le loro usanze; 
limitava i privilegi dei grandi dell’impero mentre non 
aveva 1’accortezza di amicarseli: offendeva il clero 
con altera noncuranza mentre vietava ai preti di por- 
tare le lunghe loro barbe, e sbandiva dalle chiese le 
immagini: preferiva apertamente la guardia delPHol- 
stein a quella russa. Si andava insomma suscitando 
nemici in ogni ordine di cittadini. Scontentò anche 
moltissimo 1’imperatrice sua moglie e si diceva pub- 
blicamente che egli meditava di ripudiarla, di dichia- 
rare illegittimo il giovane Paolo suo figlio, di farlo 
imprigionare colla madre e proclamare suo erede e 
successore quell’Ivano che languiva da tanto tempo 
nel cárcere di Schlusselburg.

Una simile condotta portò ben presto i suoi frutti. 
Si ordi contro di lui una congiura con a capo l ’im- 
peratrice, la quale, associatisi i personaggi piú in- 
fluenti dei Senato, dei clero, deli’ armata e períino 
alcuni ambasciatori delle Corti straniere si apparec- 
chiò a spodestare il marito. Nel giorno preüsso, che 
era proprio quello delia festa delTimperatore il 29 giu- 
gno 1762, 1’imperatrice adunate le guardie imperiali le 
arringò con accorta eloquenza e con larghe promesse 
e si fece proclamare sovrana assoluta ricevendo giu- 
ramento di obbedienza dalle truppe, dal clero e dalla 
nobiPà.

Pietro III se ne stava nella sua residenza di Ora- 
nienbaum intento a ricevere le congratulazioni dei 
cortigiani per la sua festa quando gli giunse improv- 
visamente la notizia delia rivoluzione eompiuta dalla 
moglie. Rimase avvilito, non seppe a qual partito ap- 
pigliarsi. II Munnick lo consigliava a m ettersi alia 
testa delle guardie rim astegli, e gli offriva di ri- 
condurlo egli stesso colle armi alia capitale. Pietro 
sgomentato riüuta, fugge a bordo di una nave, poi ri- 
torna e si abbandona alia generosità di colei stessa 
che lo f»ceva balzare dal trono. Sua moglie gli fece
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fare solenne rinunzia, e lo costrinse a dichiararsi in- 
capace di regnare.

Pietro fu chiuso in un cárcere e sei giorni dopo, 
come molti storici asseriscono strangolato. L’impe- 
trice Caterina annunziò che l ’ex-imperatore era morto 
di cólica.

Caterina n

Caterina II chiamata da Voltaire la Semiramide dei 
Nord è cosi nota nell’ istoria che basterà accennare 
gli avvenimenti principali dei suo regno per far co- 
noseere come esso possa meritamente essere tenuto 
per una delle epoche piú gloriose delia storia russa. 
Tutti sanno che essa seppe continuare con fermezza 
e saviezza i disegni formati da Pietro il Grande per 
rincivilim ento dei suoi sudditi; che portò le sue armi 
vittoriose fino al Mar Nero coll’ intenzione di porre 
in Costantinopoli la sede delia monarchia russa, e 
che si adoperò con moita cura a popolare le vaste 
provincie dei suo impero chiamandovi coloni, pro- 
muovendo il commercio, la industria, le lettere e le 
scienze.

È noto dei pari che essa accolse e si tenne vicini 
gli uccisori di suo marito, che ricompensò largamente 
tutti coloro che le avevano conquistato il trono, men- 
tre tu tti i partigiani dello sventurato Pietro III, ad 
eccezione dei vecchio Munnick, furono esiliati o uccisi.

Primo accorgimento di Caterina fu quello di acqui- 
starsi 1’affetto di tutti gli ordini dello Stato, dei clero, 
dei Senato, dei grandi, dell’esercito. Licenziò anche 
suhito la guardia tedesca per farsi piú gradita la 
russa.

II sinodo greco le propose per marito il giovine 
Ivano VI, quello stesso che aveva regnato appena un 
anno, ma Caterina temendo di avere con lui un com- 
petitore e un padrone, lo fece invece segretamente 
uccidere.

L’illustre storico Muller anzi narra cosi il fatto delia 
morte d’ Ivano: Un ufficiale dei cosacchi posto di 
presidio nella fortezza, per nome Mirowitz mosso se­
gretamente da ragguardevoli personaggí a trarre dal 
cárcere il giovine principe, compro con danaro alcuni 
soldati, ando con essi di notte tempo alia cárcere e

42 STORIA DELL A RUSSTA [1762-1770]



ne assall le guardie. Colpi di fucile d’ ambe le parti 
svegliarono il príncipe e i due ufficiali che atavano 
continuamente con lui, e questi intimoriti di vedersi 
rapire il prigioniero affidato alia loro custodia gli 
ai slanciarono contro e 1’uccisero sebbene egli oppo- 
nesse una reaistenza ostinata. Aperte quindi le porte 
delia prigione, queste medesime guardie mostrarono 
al Mirowitz il cadavere d’Ivano ed inaieme un ordine 
che dicevano inviato loro dall’imperatrice che impo- 
neva ai cuatodi di lui di trucidarlo piuttoato che ce- 
derlo. A questa vista il Mirowitz scoppiò in lagrime, 
si lasciò disarmare senza fare resistenza, e fini i suoi 
giorni sul patibolo. Una voce assai diffusa accusò 
1’imperatrice di avere avuto parte in questo delitto 
Nè pare che essa si desse pensiero di smentirla per- 
chè ricolmò di ricchi donativi i traditori d’Ivano. Ma 
certo i donativi non valsero a sottrarli dairabbomina- 
zione.

La Polonia dopo la morte di Augusto II si trovò 
di nuovo in preda alie fazioni; e 1’imperatrice le cui 
mire politiche tendevano tutte ad invadere quel re- 
gno, colse quest’ occasione per far sentire a questo 
sventurato paese l ’avversione che da cosi lungo tempo 
la Rússia gli portava. Caterina arrogandosi i diritti 
di protettrice parve contentarsi di dare ai Polacchi 
un re di sua scelta. E il conte Poniatowski, uomo 
ornato di molte helle qualità, ma privo di genio e di 
quelle che piú sono adatte a governare gli Stati, ac- 
cettò il tristo uffieio di governare il proprio paese 
sottostando alia influenza straniera e illudendo cosi 
con false sembianze d' indipendenza i suoi coneit- 
tadini.

Yerso il 1770 le Gorti d'Europa intimorite dal pro- 
digidso incremento a cui la Rússia si incamminava 
a gran passi, avevano ideato di spingere la Turehia 
a muoverle guerra, e cosi avvenne difatti: per cui 
da ambe le parti si fecero grandi apparecchi. Ma i 
Russi dopo molte battaglie micidiali, e dopo aver 
toccate ancora alcune sconíitte sul Dniester da Mo- 
hammed Emir pascià, gran visir dei Sultano Mu- 
stafà III, riuscirono a vincere i loro nemici per mare 
e per terra, costrinsero la Porta ottomana ad accettare
Íiace a patti vergognosi, e cedendo parte dei terri- 
orio.
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Nel 1772 fu fatta da Caterina d’accordo colla Prús­
sia e coll’Áustria una prima occupazione delia Po- 
lonia, e quell’ infelice paese fu vergognosamente mu- 
tilato in parte.

Un avventuriero per nome Pugatsckeff, nativo delle 
sponde dei Don, mise per un istante in pericolo il 
potere di Caterina, poichè raccolte delle truppe e 
radunati intorno a sè molti malcontenti e schiavi 
delle provincie meridionali siaccinse a muovere verso 
la capitale. Ma sorpreso dalle milizie dei principe 
Gallitzin fu vinto, preso e condotto al patibolo.

Nel 1779 ferveva la guerra dell’indipendenza soste- 
nuta dalle colonie americane contro 1’Inghilterra. Ca­
terina si attenne accortamente alia neutralità arinata 
in questa lotta in cui la Franeia prese parte a favore 
degli Americani e dalla quale emersero poi tante e 
si inaspettate vicende; e non avendo allora da temere 
nulla dalle potenze straniere, che per cagioni cosl di- 
verse erano separate fra loro, tornò a volgere gli 
sguardi cupidi e ambiziosi verso 1’ Oriente. Una nu­
merosa armata sotto gli ordini di Potemkin s ’ im- 
possessò delia Crimea e dei Kuban e obbligò il Sul- 
tano a ratificare questa nuova conquista. Poco maneò 
che in quella spedizione non cadessero in mano dei 
Russi anche altre provincie turche, avendoiRussi preso 
pure la città di Ismail tanto che Suwaroff imitando 
il fare laconico degli Spartani scrisse a Potemkin: 
« II vessillo russo sventola sulle mura d’Ismail. »

Nel 1792 fu deliberato lo smembramento totale delia 
Polonia,sim andòunadichiarazione di guerra alia Dieta 
polacca, e un esercito di oltre centoventimila uornini 
penetro in quell’infelice paese. A nulla valse 1’eroi- 
smo dei valoroso Kosciusko: il finis Poloniae doveva 
verificarsi. Yarsavia colla maggior parte dei regno di 
Polonia caddero in potere delia Rússia in cui sono an­
cora attualmente. E tutti sanno, senza che noi ce ne 
intratteniamo molto, le luttuose vicende delPassedio 
di Varsavia, le sciagure di tante città, la fine mise- 
randa dei trono degli Jagelloni.

I gravi avvenimenti di Franeia, ove alia convoca- 
zione degli Stati generali, il 5 maggio 1789, era suc- 
ceduta 1'assemblea legislativa,poi la costituente, poi 
la convenzione, e alia presa delia Bastiglia le insur- 
rezioni dei 20 giugno e dei 10 agosto 1792, il processo
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e la morte dei re Luigi XVI il 21 gennajo 1793, ave- 
vano richiamato potontemente 1* attenzione di Cate- 
rina, e già stava per entrare nella lega deli' Europa 
contro la Francia quando la morte la colpi nel 1796 
dopo un lungo regno di trentaquattro anni.

Caterina II amò, protesse le arti, le lettere, le acienze; 
ebbe alia sua corte Voltaire , D iderot, d’ A lem bert, 
Grimm e i piú noti fra i cosl detti Fnciclopedisti cioè 
autori di quella Enciclopédia che fu la  piú colossal e 
pubblicazione dei secolo XVIII. Forse in Caterina fu 

! piú vanità che vero sentimento e gusto dei bello. 
Ad ogni modo la storia imparziale deve tenerle conto 
di questi fatti che , uniti a tutto ciò che fere per il 
benessere dei suo paese, servono a compensare le 
brutture e le nefandezze di cui pur troppo si macchiò

A Caterina successe Paolo I, figlio di lei e di Pie- 
tro III.

Primo atto dei giovine imperatore fu di fare aprire 
il sepolcro di Pietro suo padre, e di metterne il corpo 
sopra un catafalco magniüco per rendergli di nuovo 
gli onori funebri, e impose a quelli fra gli ucccisori 
di lui che erano ancora in vita, di fargli onoranze 
come a vivo.

In vista degli avvenimenti di Francia ove, successo 
il Direttorio alia Convenzione, la Repubblica accen- 
nava a prendere saldo piede e le truppe repubblicane 
avevano già riportato vittorie sopra i nemici, Paolo I 
collegatosi colle altre potenze europee contro la ri- 
voluzione francese spedi un esercito di cinquanta- 
mila uomini che si unirono a trentamila Austriaci 
sotto le mura di Verona. Suwaroff, il sanguinário de- 
vastatore delia Polonia, teneva in nessun conto le mili- 
zie repubblicane francesi,le diceva aecogliticee, sprov- 
viste di cibo e di vesti, e mostrava di non avere af- 
fatto timore di Maedonald e di Joubert che le co- 
mandavano. Certo è che in sulle prime riportò in 
Piemonte alcune vittorie per cui si ebbe in guider- 
done il titolo di Principe e il soprannome d ’ Itálico: 
ma furono vittorie proprio di Pirro poichè rimase cosl 
stremato di forze che dovette domandare nuove truppe 
alio czar.

Paolo I, smanioso di rovesciare il governo repub- 
blicano francese, inviò altri quattro corpi d’esercito 
che dovevano invadere la Francia e d’accordo colPIn-
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ghilterra riconquistare 1’Olanda presa da quei gagliardi 
sans culottes. Ma altro fu il disegno, altro 1’effetto. 
Massena in Svizzera e Brune in Olanda mostrarono 
che le truppe franeesi non erano tanto facili a yin- 
cersi e la memorabile giornata di Marengo (14 giugno 
1800) vinta dal giovane Napoleone Bonaparte (nato 
in Ajaccio il 15 agosto 1769) fini di dare il colpo di 
grazia all’esereito russo. Bonaparte con fiero accorgi- 
mento rimando i prigionieri russi senzariscatto. Forse 
non gli pareva vero di mandarli via al piü presto dal- 
1’Italia. Paolo I rimase tocco di questo tratto e su- 
bodorando in Bonaparte il futuro monarca assoluto , 
non gli apparve piú tanto odioso e si mostro ineli- 
nato a venire a trattative con lui.

Se non che questa sua condotta doveva esser fatale 
per io czar. L ’Inghilterra sospettando, anzi essendo 
certa dei nuovi disegni di Paolo volle trarne vendetta 
a ogni costo, eziandio coll’ assassinio. Nè fu molto 
difficile _a lord Wetword di trovare nella corte dello 
czar chi fosse desideroso e capace di commettere 
questo delitto per conto dei suo governo. La congiura 
fu ordita con arte e sollecitudine, e sessanta sicarj 
guidati da Platone Zonboff, uno degli ultimi favoriti 
di Caterina, essendo giunti a deludere la vigilanza 
delle sentinelle entrarono nella notte nel Palazzo di 
San Michele ove 1’imperatore dormiva. Costoro dice- 
vano essere loro scopo di costringere Paolo a rinun- 
ciare la corona a favore di Alessandro suo primogê­
nito. Coito nel proprio letto, lo czar si riflutò di sot- 
toscrivere un atto tanto vergognoso e allora uno dei 
congiurati gli si slancia contro e lo percuote tanto da 
troncargli il braccio destro. Paolo muore maledicendo 
ai suoi carnefici. Anzi si narra che non essendo sem- 
brate sufficienti le ferite , era stato strozzato con un 
cordone.

.Tutto  ciò avveniva il 17 agosto 1801, e cosi comin- 
ciava il secolo XIX. Paolo I aveva regnato cinque 
anni.

Gli storici si accordano nel dire di lui che fu in- 
stabile e diffidente, di carattere molto inclinato al di- 
spotismo e poco avanzato in fatto di politica: però 
conferiva a scusarlo il riüettere ai vizj delia educa- 
zione, avuta nei primi anni, a quella specie di ripu- 
gnanza dimostratagli sempre dalla madre e ai conti-
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nui conüitti che lo avevano molestato sul trono. Ebbe 
molte idee di miglioramenti pel suo paese cbe il breve 
regno gl’ impedi di mettere a eífetto: fu parco nello 
spendere, moderato nei costum i, qualità pregievole 
specialmente in un imperatore russo e coi non buoni 
esempj che aveva avuto costantemente sotto occhio

A lessandro 1 e Napoleono.

Alessandro I il quale poteva ben dirsi 1’eletto del- 
l’Inghilterra si assise cosl sopra il trono macchiato 
dal sangue dei padre e dell’avo.

Nei primi quindici anni dei suo regno che doveva 
durare venticinque, egli fu spettatore e in gran parte 
attore di quei portentosi avvenimenti che sconvolsero 
tutta Europa. Alia morte di Paolo I, Bonaparte era 
primo console e aveva stipulato da poco tempo la 
pace di Luneville ( 9 febbrajo 1801 ) colla quale la 
Francia ebbe la riva sinistra dei Reno e si ricon.obbe 
1’indipendenza delle repubbliche Batava o Olandese, 
E lvetiea, Cisalpina e Ligure. Nel luglio di quello 
stesso anno aveva fatto un coneordato col Papa 
Pio VII eletto a Venezia, mediante il quale si rista- 
biliva il culto cattolico in Francia. Conchiusa la pace 
di Amiens colPInghilterra, Bonaparte pensò a ristau- 
rare il potere sovrano, e ai 2 deeembre 1804 lo stesso 
Papa Pio VII lo incoronava imperatore nella chiesa 
di Notre Dame a Parigi.

Appena stabilito però il nuovo impero, dovette pre- 
parare le armi contro la Germania, 1’Inghilterra e la 
Rússia. Alessandro I richiesto dali’ Áustria dei suo 
ajuto si affrettò a darlo per porre un argine alPinva- 
dente oppressore; ma la giornata di Austerlitz (2 de- 
cembre 1805) detta anche la battaglia dei tre impe- 
ratori, di Francia cioè d’Áustria e di Rússia fu per 
la fcrza russa un colpo terribile. Le schiere di Ales­
sandro furono piü che disfatto, fulminate, e tutta una 
falange di trentamila Russi scomparve miseramente 
inghiottita dalle acque di un lago gelato in cui si era 
arrischiata fidando troppo di quelle forze delia rigida 
natura settentrionale che pure furono poi il baluardo 
delPimpero moscovita.

II 26 dicembre di quello stesso anno si firmava la 
pace di Presburgo.
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48 8T0RIA. DELLA RUS81A. [1806-1812]
Napoleone continuava il suo corso di vittorie. II 

14 ottobre 1806 riportò sui Prussiani la splendida vit- 
toria di Jena e poi successivamente o colla rapidità 
dei baleno sconüggeva di nuovo i Russi a Eylau il 18 
febbrajo 1807, prendeva Danzica il 24 maggio , il 14 
giugno anniversario delia battaglia di Marengo vin- 
ceva Russi e Prussiani collegati, a Friedland, tantochè 
lo czar Alessandro il 7 luglio eoncluse il trattato 
di T ils it , fra Francia e R ússia, preceduta da quel 
celebre abboccamento fra i due Sovrani in cui si dice 
che 8’intendessero o meglio forse che non riuscissero 
a intendersi per dividersi fra loro 1’Europa.

Fatta che ebbe Alessandro la pace eol suo formi- 
dabile avversario volle ricattarsi delle gravi perdite 
sofferte andando incontro alia Turehia e pareva che 
le molte vittorie bilaneiate per altro da alcune scon- 
fitte, chiaro indizio dei valore delle milizie turche, do- 
vessero tenere tanto occupata la Rússia da impedire 
che il suo principe porgesse motivo di scontento ai 
vincitore di Austerlitz e di Friedland: nondimeno 
certe violazioni di patti, vere o supposte che fossero 
diedero improvvisamente pretesto agli incredibili e 
giganteschi apparecchi di guerra dei 1812. Ma qui è 
mestieri ricordare in breve quei grandi avvenimenti.

Napoleone aveva fatto nel 1809 una seconda spe- 
dizione contro PÁustria e presa Yienna il 13 maggio. 
L/Austria debellata completamente nella battaglia di 
Wagram (7 luglio) aveva fatto pace e frutto delia pace 
era stato il matrimônio di Napoleone coll’arciduchessa 
Maria Luisa figlia delPimperatore Francesco.

II cosi detto blocco o sistema continentale, per lo 
inceppamento dei commercio imposto da Napoleone 
a danno delia nemica Inghilterra era divenuto infesto 
a tutta Europa e specialmente alia Rússia. Questa si 
lagnava già altamente anche delle conquiste dei gran 
capitano, e in esso vedeva ormai un emulo troppo 
potente, futuro distruttore delia sua potenza, 1’osta- 
colo piú. forte ai suoi progetti d ’ ingrandimento. Dai 
mali umori nacque presto aperta rottura. L ’ amba- 
seiatore russo lasciò Parigi nel mese di aprile 1812 
e ambedue le parti si apparecchiarono alia guerra. 
Pel trattato d’alleanza fra la Francia e 1’Austria già 
conchiuso il 14 marzo Napoleone aveva 1’appoggio di 
questa potenza, delia Prússia e delPEuropa centrale:
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la Rússia aveva 3eeo la Svezia, il trono delia quale 
fino dal 1809 era stato destinato al generale francese 
Bernadotteprode guerriero ed emulodel gran eapitano.

Napoleone si risolvette ad assalire il nemico nel cuore 
istesso delia Rússia e, messo in piedi con prodigiosa 
prestezza un esercito di seieentomila uomini, parte il 
9 maggio 1812, varca il Niemen, insegue arditamente 
il nemico che si andava sempre riconcentrando. II 
16 agosto Napoleone vince i Russi a Smolensko, e il 
7 settembre sulle rive delia Moscova. Erano con lui 
in questa gigantesca impresa suo figliastro Eugênio 
Beauharnais , suo cognato Gioacchino Murat re di 
Napoli e fra i generali 1’illustre Ney.

Il 14 settembre 1812 i Francesi entrano in M osca, 
ma dopo due giorni questa antica eittà è incendiata 
dagli stessi Russi per opera di Rostopshckine.

Napoleone in mezzo alie rovine, mancante di vet- 
tovaglie, deluso da trattative insidiose , minacciato da 
cospirazioni suscitategli dali’ oro dei nemici, fra le 
altre quella dei generali Mallet, Guidal e Lahorie e 
piu che altro dai geli d’un inverno dei piú rigidi in 
quelle fredde regioni (il termômetro di Reaumur giunse 
a segnare diciannove gradi sotto zero) si vide costretto 
a ritirarsi. II 5 dicembre 1’esercito francesa molestato 
da innumerevoli nemici li combatte valorosamente 
sulla Beresina e rimane padrone dei campo; ma inu- 
tile vittoria! II freddo era piú mieidiale dei ferro. 
Contro di esso il valore non basta: bisogna retroce- 
dere: in pocbi giorni ^ran numero di eombattenti e 
ben trentam ila cavalli periscono assiderati. II pas- 
saggio delia Beresina è 1’ episodio piú spaventevole 
di quella disastrosa campagna che miete uno dei piú 
grandi eserciti che si sieno veduti mai e in cui gli 
italiani che facevano pafte dei grande esercito det- 
tero novelle prove di coraggio degne di miglior for­
tuna. Eugênio Beauharnais e Gioacchino Murat ne 
rannodarono gli avanzi in Polonia mentre Napoleone 
tornava a Parigi il 18 dicembre a arrecare la terribile 
novella di tanto cumulo di mali.

L ’annò 1813 cominciava sotto tristi auspicii per Na­
poleone. L ’ Áustria amica malôda a Napoleone d-opo 
il cattivo esito di questa campagna si collega colla 
Rússia: la Prússia la seppie : e coH’01anda, l’Inghil- 
terra e la Svezia formasi la confederazione dei So-



vrani d’Europa contro la Francia mentre gli Spagnuoli
la minaeeiano dai Pirenei. II l .# maggio Napoleone 
sconfigge i nemici a Lutzen. II l.°  luglio ha luogo il 
congresso di Praga per trattare la paee colla Rússia 
e la Prússia, ma le parti non si trovano d'accordo e 
1’Austria dichiara la guerra alia Francia. I Francesi 
vincono a Dresda il 27 agosto, ma due mesi dopo 
perdono la gigantesca battaglia di Lipsia dei 16, 17 e 
18 ottobre, essendo contro di loro tutto il üore delle 
forze germaniche. La Germania si solleva da ogni 
parte contro i Francesi che sono costretti alia ritirata 
dal Reno.

11 l.° dicembre 1813 le potenze alleate dichiarano 
di non fare la guerra alia Francia, ma al capo che 
la comandava, all’usurpatore dei trono, al nemico al- 
lora non piú temuto. — Gioacehino Murat stesso si 
congiunge agli Austriaci per combattere in Italia il 
príncipe Eugênio che, sebbene abbandonato da molti 
altri generali, rimane fedele al suo padre adottivo. 
II território francese è invaso il 22 dicembre e un 
milione di armati mareia su Parigi.

Sul cominciare dei 1814 Napoleone con un pugno 
di guerrieri e con nuovi prodigi di valore si oppone 
agli stranieri convenuti da tutta Europa e s’ ülustra 
con nuove vittorie a Champaubert, a Montmirail e 
Nangis. Ma queste forze non bastano.

II l.° marzo la Rússia, 1’ Áustria, 1'Inghilterra e la 
Prússia col fcrattato di Ohaumont 8’impegnano ad aiu- 
tarsi scambievolmente e sempre finchè vi sia da com­
battere Bonaparte. 11 tradimento dei maresciallo Mar- 
mont si aggiunge alie tante forze nemiche. La città 
di Bordeaux riconosce Re di Francia Luigi XVIII, il 
conte di Provenza, fratello di Luigi XVI. II 30 marzo, 
dopo la battaglia di Parigi la capitale apre le porte 
agli alleati che vi entrano il giorno dopo. Napoleone 
cede il potere. — II 4 aprile il Senato pronuncia il 
decreto di decadenza e colui che aveva comandato 
al mondo, rivolgendo commoventi parole alia sua 
vecchia guardia a Fontainebleau va relegato nelPisola 
d ’Elba.

Operata cosi la ristaurazione dei Borboni sul trono 
di Francia, si stipula a Parigi 11 30 maggio il primo 
trattato dei congresso europeo dai negoziatori pleni- 
petenziarj Talleyrand per la Francia, lord Oastelreagh
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per l'Inghilterra, Rasomski per la Rus3ia, Metternich e 
Hardenberg per 1’Áustria e per la Germania. II 4 giu- 
gno Luigi XVIII annuncia la conclusione delia pace 
generale, indi promulga la carta costituzionale delia 
Francia.

II 18 ottobre 1814 si apre il celebre congresso di 
Vienna al quale coi plenipotenziarj di tutti gli stati 
piú considerevoli intervengono gli imperatori di Rús­
sia e di Áustria e vari altri regnanti. Ivi si conferma 
il trattato di Chaumont, vengono disegnati i confini 
degli stati, distribuiti i dominj ai popoli stranieri, ira 
i quali all’Áustria toccò gran parte deli’ Italia e alia 
Rússia grau parte delia Polonia.

Ma una nuova bufera si addensava sopra l’Europa. 
— Napoleone rieompare improvvisamente. Partito il 
26 febbrajo 1815 da Portoferraio sbarca il l.°  marzo 
a Cannes nel dipartimento dei Varo. I I 6 marzo Luigi 
XVIII, convoca le assemblee, ordina ai Francesi di 
marciare contro di lui e ne mette a prezzo la testa. 
Napoleone si avanza rapidamente senza trovare osta- 
coli. II 7 marzo entra in  Grenoble, il 10 in Lione : i 
grandi impauriti abbandonano il loro Re, gran parte 
dell’esercito si dichiara in favore delPillustre capitano. 
Luigi XVIII si rifugia a Lilla, poi a Gand, e il 20 marzo 
Napoleone torna a Parigi fra gli applausi dei popolo 
alia testa delle milizie stesse che erano state spedite 
contro di lui.

II congresso di Vienna non era stato ancora chiuso: 
si riaduna tosto per fare piú stretta alleanza special- 
mente fra Rússia, Áustria, Inghilterra e Prússia per 
dichiarare Napoleone nemico dei popoli e metterlo 
fuori delia legge delle nazioni.

II I o giugno a Parigi a ll’assemblea detta dei Campo 
di Marte viene proclamato l’atto addizionale delle co- 
stituzioni delPimpero francese. Ma intanto gli alleati 
raccolgono nei paesi bassi un’ esercito anglo-ale- 
manno comandato da Wellington e un esercito prus­
siano condotto da Blticher.

Napoleone che i nemici credevano sempre in Pa­
rigi piomba sopra di loro a Waterloo presso Bruxel- 
les il 15 giugno 1815, ma fosse sbaglio o tradimento 
come i piú credono, di Grouchy e di altri generali, 
le truppe francesi rimangono in questa battaglia pie- 
namente sconfitte. Napoleone ripara a Parig i: l ’ As-
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semblea gli si dichiara contro : la capitale è  d i  nuove
aperta agli a llea ti: 1’imperatore fa la sua seconda 
abdicazione in favore dei figlio cui vien dato il nome 
di Napoleone II e Luigi XVIII dopo cento giorni di 
assenza ritorna sul trono, P8 luglio.

Napoleone che voleva riparare ín America è costretto 
ad arrendersi agli Inglesi a bordo dei Bellerofonte. Gli 
alleati lo dichiarano loro prigioniero e lo affidano alia 
custodia dei governo britannico. II vascello Northum- 
berland lo trasporta sullo scoglio inospitale di Sant’ 
Elena, ove giunge il 15 ottobre, vi dimora poco piú di 
cinque anni e vi muore il 5 maggio 1821.

II 26 settembre 1815 fu sottoseritto a Parigi fra la 
Rússia, la Prússia e I’Áustria un nuovo trattato che 
ebbe il nome malaugurato di Santa Alleama col quale 
le tre potenze si giurarono assistenza scambievole per 
mantenere i rispettivi troni contro ogni tentativo di 
rivoluzione, contro ogni genere di nemici.

A «juesto trattato delia Santa Alleanza fece adesione 
pochi mesi dopo anche il Re Luigi XVIII.

Abbiamo dovuto trascurare un poco la storia spe- 
ciale di Rússia poichè in quegli anni era compenetrata 
colla storia di tutto il rimanente d’ Europa. — La 
Rússia e lo Czar Alessandro parteciparono cogli al­
leati alia guerra dei 1814 e dei 1815 contro Napoleone. 
Lo Czar entrò a Parigi il 1.® aprile 1814 e dicono si 
mostrasse inchinevole a miti consigli piú de’suoi col- 
leghi.

E noto che egli andò a far visita alia sventurata 
Giuseppina Beauharnais, ripudiata da Napoleone I, 
dicono pure che non sarebbe stato alieno dal fare 
salire sul trono il íiglio di Napoleone, conosciuto al- 
lora sotto il nome di Re di Roma. Ma questi suoi 
disegni svanirono di fronte alia tenacia degli alleati 
1’Imperatore d’Áustria e il Re di Prússia. — Questo 
ultimo specialmente si mostro piú fiero degli altri 
nel volere ristaurati puramente e semplicemente i 
Borboni. Troppo gli cocevano i ricordi di Jena e del- 
1’oçcupazione di Berlino.

Ê noto pure che verso questi tempi lo Czar Ales­
sandro si dette al misticismo e alTilluminismo cre- 
dendosi in realtà, come qualche fanatico avevagli in- 
culcato, strumento predestinato dalla Provvidenza.

Dopo questi avvenimenti tornò in Rússia ove lo
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salutarono col titoio glorioso di Padre delia Patria ed 
ei parve volesse mostrarsi meritevole davvero dell’a- 
more dei suo popolo riordinando con ogni possibile 
miglioramento le istituzioni, il governo e 1’ ammini- 
strazione. Un gran numero di stabilimenti di benefi- 
cenza e di pubblica educazione, regolamenti per le 
milizie, pei cittadini in genere, legislazione marittima, 
monumenti, teatri, liberazione di moltissimi campa- 
gnuoli dalla schiavitú: tutto ciò insomma ehe poteva 
profittare al bene delia nazione fu intrapreso e ten- 
tato.

L’uomo delia Santa Âlleanza faceva però capolino 
all’occasione. Difatti nata nel 1820 e nel 1821 una 
sollevazione, nel regno di Napoli, per chiedere al 
re Ferdinando la costituzione promess’a a í  suoi sud- 
diti, questa fu promulgata. Ma 1’Austria e la Rús­
sia e gli altri alleati, dopo il congresso di Lubiana, 
trassero fuori le armi per reprimere questi movi- 
menti popolari che si estendevano anche in Pie- 
monte, e gli Austriaci spediti in Piemonte e a Napoli 
soffocarono ogni tentativo rivoluzionario.

La guerra dell’indipendenza combattuta con tanto 
valore e tanto sangue dalla Grécia, questo dramma 
moderno in cui la Rússia pareva chiamata a fare 
una cosí bella parte e nondimeno vi dimostrò tanta 
freddezza, tanto egoismo, fu per la memória dello 
Czar Alessandro una nota cosi trista che non se ne 
potrà cancellare mai la memória. Forse può darsi 
tutto al piú che avrebbe preso qualche risoluzione se 
non fosse stato coito dalla morte nel 1825 mentre era 
in viaggio per la Crimea.

Aveva regnato venticinque a n n i: proprio il primo 
quarto dei secolo.

Avrebbe dovuto succedergli il fratello Gostantino 
vicerè di Polonia, ma per la rinunzia spontanea o for- 
zata, il che non si è mai saputo, ascese al trono l’altro 
fratello, Niccolò I.

Niccolò I e la guerra di Crimea.

Di Niccolò I si è parlato tanto dagli scrittori delia 
storia dei nostro secolo che erediamo i nostri lettori 
conoscano se non altro per sommi capi la vita e le 
azioni di lui.
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54 [1825]
Dicemmo che il trono sarebbe spettato a Qostan-

tino primogênito dell’infelice Paoloevicõrò di Polo- 
nia, secondo i trattati dei 1815; ma la rinunzia che 
questi ne fece e che Alessandro confermò in punto 
di morte vi condusse invece il granduca Niccolò. 
Essendo sempre diffieile la investigazione dei vero 
in faccende cosi delicate, le molte e contraddittorie 
interpretazioni di fatti, le iníinite congetture mossero 
gli animi di molti a dubitare se la rinunzia di Co- 
stantino fosse spontanea e se 1'interesse di Niccolò 
sincero. È noto a tu tti che si mormorò molto di que- 
8to fatto. La morte quasi improvvisa di Alessandro 
parve a molti un problema e taluni giunsero sine a 
supporre un delitto, ma come suole, mentre ammet- 
tevano la probabilità di una morte violenta nasceva 
moita discrepanza nelTassicurarne la cagione, il modo 
gli effetti.

Bensl è chiaro che nei primordj dei regno di Nic­
colò si fece manifesto un progetto che tendeva a 
nullameno che a mutare la forma di governo e le 
istituzioni delia Rússia. Fu asserito che i congiurati 
volessero liberare la nazione dali’autocrazia, redi- 
mere i servi, dare una costituzione liberale alio stato. 
Perchè tali fossero veramente i voleri dei nobili che 
avevano ordito la vasta cospirazione, era d’uopo che 
1’ ordine aristocrático avesse aeconsentito appunto 
a quei sacrificj, dai quali generalmente nell’interno 
dei cuore è stato sempre alieno, alia rinunzia di pri- 
vilegi pressochè feudali che sono omai il solo fonda- 
mento delia sua ricchezza, e che danno ai piú facol- 
tosi quasi assoluta signoria sopra territorivasti quanto 
regni con popolazioni già di schiavi, equivalenti a 
quelle che di piú angusto spazio sono suddite dei mi- 
nori regnanti nel centro d’Europa.

Ebbe luogo infatti una insurrezione nel 1825 pro- 
prio sul principio dei regno di Niccolò. Essa fu pre­
sto repressa con alcune scariche di artiglieria che 
fecero strage di cinqueeento insorti e circa 800 furono 
fatti prigionieri e puniti con varie e rigorose con- 
danne. Niccolò stesso mosse contro i ribelli. Vi ha 
chi asserisce che in questa occasione si dimostrasse 
pusilianime almeno sulle prim e: altri ne eleva in­
vece al cielo la intrepidezza. Certo è che prima va- 
cillò alquanto, e pareva disposto a cedere ai suoi



generali che lo esortavan® a non esporre i suoi giorni 
in un ©onflitto. Ma poi in varj incontri diede prova 
di molto sangue freddo, di prontezza di spirito. Tra i 
varj aneddoti che furono narrati, quello che sia po­
sto meno in dubhio è il seguente. Tornando dalla
Íiiazza dei Senato che era stata teatro di sanguinosa 
otta fra i rivoluzionarj e le milizie rimastegli fedeli, 

s’imbattè in un distaccamento d’insorti. « Buon giorno 
figliuoli » disse loro al modo russo. « Viva Costan- 
tino » risposero i soldati. — « Avete sbagliato strada, 
disse allora Niceolò, andate, additando la piazza dei 
Senato, andate a quella volta per unirvi ai tradi- 
tori. » — Passando un altro distaccamento, Niceolò 
gli fece lo stesso saluto, dei che i soldati rimasero 
attoniti. Allora 1’Imperatore colse il momento di ap- 
proffittarsi di quella esitazione e gridò colla sua voce 
sonora: « a destra, a destra, » e i soldati quasi mac- 
chinalmente obbedirono. Repressa per tutto la solle- 
vazione, tornando egli al suo palazzo d’inverno e- 
sclamò e ne aveva ragione: « Che triste principio di 
regno! »

Fu singolare ed evidente riprova che anche nella 
cospirazione dei 1825, il povero popolo^ altro non era 
che cieco istrumento, e si narra che gridando « Viva 
la Costituzione », credeva che la Costituzione fosse la 
moglie dei Granduca Costantino. Tanto poco pensiero, 
per non dir punto; avevano avuto i congiurati di far 
consapevoli delle loro generoseintenzionile falangi dei 
servi da essi medesimi condannati sempre all* igno- 
ranza, al vilipendio e aH’estremo delia soggezione.

Nicolò I fu però autocrate fino nelle miaolla, e ne 
diè prova in varie circostanze dei suo lungo regno 
di trenta anni.

Abbiamo aecennato come negli ultimi anni dei re­
gno di Alessandro I, la Grécia incominciasse la sua 
eroica lotta per scuotere il giogo tirannico degli Ot- 
tomani che da tre secoli la opprimevano. Sorsero 
prodi campioni delia libertá Ypsilanti, Canaris, i fra- 
telli Botzaris, Niceta, Odisseo, Maurocordato, Colo- 
cotroni. Lord Byron stesso, il celebre poeta inglese 
andò a morire a Missolungi nel 1824: in molte città 
si rinnovarono le prodezze dei tempi an tich i: l ’Eu- 
ropa intera mostrò favore alia magnanima impresa, e 
finalmente le potenze piú influenti nella política eu-
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ropea si aceordarono a riconoscere P indipendenza 
delia Grécia. Una flotta inglese, russa e francese recò 
valido ajuto ai combattenti, e nella battaglia navale 
di Navarino combattuta nel 1827 abbattè le forze 
dei Sultano.

La Grécia proclamo la sua indipendenza, un ’assem- 
blea nazionale raccolta in Nauplia, proclamo re Ot- 
tone di Baviera che fu riconoseiuto e conservato 
dalle grandi potenze.

Una nuova guerra si apparecchiava in quel torno 
dalla Rússia contro la Turchia, accusata dalla sua 
perpetua nemica di non avere eseguiti i trattati di 
Bulcarest e di Akermann, di avere annullati i privi- 
legi delia Valaechia e delia Moldavia, di averle ec- 
citato contro la Pérsia, e simili. — Era un po’ la 
storia dei lupo e delTagnello.

I Russi marciarono a gran passi verso Costanti- 
nopoli, e parvero vicini ad avverare le speranze di 
Gaterina II, e porre ad effetto il testamento di Pietro 
il Grande nel quale vuolsi che si stabilisse Costantino- 
poli sede dell’impero. Le prime mosse dei numeroso 
esercito rasso furono vantaggiose sebbene i Turchi 
assaliti sprovvedutamente non cedessero il terreno 
che a costo di molto sangue. I Russi presero Brailow, 
piazza di terzo ordine, ma cosl ostinatamente difesa 
dai Turchi che quell’ acquisto costò ai loro nemici 
piú di cinquemila uomini. Dopo pàssarono il Danú­
bio, passarono i Balkani condotti dal generale Die- 
bitsch, e forse la  Turchia si sarebbe trovata a cattivo 
partito : ma il trattato fra Mahmud II, e Niccolò, sot- 
toscritto nel 1829 a Adrianopoli ristabili la pace fra 
i due imperi.

I rivolgimenti di Francia e dTtalia dei 1830 ebbero 
il loro contraecolpo in Polonia. Fino dal primo smem- 
bramento di questa, e dopo la riunione dei granducato 
di Varsavia colla Rússia statuita nel congresso di 
Yienna, gli sventurati Polaechi avevano sempre sospi- 
rato 1’indipendenza delia patria. La rivoluzione fran­
cese delle tre giornate 27, 28 e 29 luglio 1830 riaccese 
le speranze e il 30 novembre di quest’anno scoppiò 
in Varsavia un movimento insurrezionale. I giovani 
delia scuola militare prendono le armi e costringono 
il granduca Costantino assalito nel suo palazzo a fug- 
girsene colla própria guardia e ad esse si uniscono
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le milizie polacche: i Russi si ritirano, il generale 
Klopiki eletio dittatore, prende il comando delPeser- 
cito, e 1'assemblea nazionale dichiara la famiglia Ro- 
manoff decaduta dal trono delia Polonia.

Per nove mesi colle sole sue forze la Polonia so- 
stiene la lotta contro ba potenza delPimpero e riporta 
parecchie vittorie dovute alPeroismo patriottico dei 
suoi guerrieri, e alia prodezza di esperti capitani. Ma 
il numero piú che mai soverchiante dei nemici pre- 
vale nella battaglia di O strolenska: i patriotti dopo 
avere lasciato sul campo ben dieoimila morti si riti­
rano sotto le mura di Varsavia. II generale Paske- 
w itch la cinge d’assedio, e dopo molti sforzi e moita 
strage la prende il 7 settembre 1831 , e la sventu- 
rata e generosa nazione ricade in sarvitu ancora piú 
dura perchè condannata a scontare con ogni sorta 
di crudi castighi il tentativo mal riuscito.

o V  ordine regna a Varsavia » è rimasto celebre 
nella storia moderna, come il « Ubi solitudinem, fa -  
ciunt, pacem appellant » di Tácito per le crudeltà im- 
peria li, e « Les chassepoís ont fa i t  merveilles » dei 
generale De Failly dopo la spedizione di Mentana 
dei 1867.

Sotto Niccolò le spadizioni nell’Asia Centrale ebbero 
nuovo impulso. Furono debellate le tribú dei Tartari 
di Bokbara e dei Kokhand: fu presa Samarcanda, 
una delle città sante dei Musulmani e oecupata una
K te dei Tascbkent. Un Governo russo fu impian- 

vicino a Bokbara donde dovevano partire poi le 
spedizioni successive.

Niccolò ebbe pure a sostenere lotte contro i Circassi 
sempre indomiti e agguerriti ai confini delPimpero.

Ma il fatto piú culminante dei suo regno íu la co- 
sidetta guerra di Crimea cominciata nel 1851, e che 
Niccolò non doveva veder terminare. Giá nel 1849 la 
Rússia aveva prestato mano forte all’ Áustria, per 
domare la rivoluzione che aveva corso tu tta  1’Europa. 
— L’infelice Ungheria si trovò cinta da due fuochi, 
e la giornata di Yilagos, ove ben trentam ila Russi 
avevano debellato gli eroici Ungheresi è rim asta in- 
cancellablle nel cuore di quella popolazione. Pas- 
chkevitch e Haynau furono esecrandi.

Niccolò volle approfittare di questo servizio reso 
alPAustria per trovare un'occasione di rompería colla
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Turehia, e venire a capo di prendera Costantinopoli. II 
pretesto che 1’offersero, furono pretese violazionisulla 
custodia dei Luoghi santi. II Governo russo che si 
diceva rappresentante dei Greci cristiani, voleva il 
protettorato su quei paesi. II Governo francese alia cui 
testa stava allora 1'imperatore Napoleone III, figlio di 
un fratello di Napoleone I, vedendo in quest’atto delia 
Rússia un tentativo di dominio, vi si oppose, e mandò 
la sua flotta nelle acque di Salamina per «ostenere 
all’occorrenza le sue proteste.

Inaspritesi le cose e dichiaratasi dalla Rússia la 
guerra alia Turehia, questa ebbe per alleati la Fran- 
cia e lTnghilterra alie quali si uni anche ilPiem onte, 
il cui ministero era presieduto dal conte Cammillo 
Cavour, e che sperava trovare in ciò occasione, come 
ebbe difatti, di propugnare la causa italiana.

Un esercito russo occupò la Moldavia e la Valac- 
chia. I Turchi passarono il Danúbio, ma ebbero poi 
a Sinope una sconfitta navale, e un’insurrezione nel- 
l’Epiro e nella Tessaglia minacciava di esser loro di 
grande danno Allora le potenze alleate credettero 
giunto il momento di agire energicamente.

Ma in questo mentre lo Czar Niccolò moriva il 2 
marzo 1855.

Gli succedeva il figlio attualmente regnante col 
nome di Alessandro II.

Ecco la serie dei principi delia dinastia Romanoff:
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Michele Romanoff . . . . . 1615-1645 d G. C.
A le s s io .............................. . . 1645-1676 ))
Feodoro I I I .................... »
Ivano V ............................. »
Pietro il Grande. . . . . . 1689-1725 ))
Çaterina I ......................... . . 1725-1727 ))
Pietro II ........................ »
A .nna.................................. ))
Ivano VI ......................... ))
E l is a b e t ta ......................... ))
Pietro III . »
Caterina I I ......................... »
Paolo I ............................. ))
Alessandro I .................... . . 1801-1825 »
Niccolò I ........................ . . 1825-1855 »
Alessandro I I ................... . 2 marzo 1855 »
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Alessaudro II e le ritorme civilí

Prima di entrare a parlare dei governo dell’attuale 
Czar non saranno discari, crediamo, al lettore alcuni 
cenni intorno alie condizioni generali delia Rússia, 
sia sotto il rapporto materiale come sotto quello mo- 
rale. La Rússia è uno dei paesi meno noti in Europa 
e forse è destinata in avvenire ad essere notissima 
per quello spirito invadente che in questi ultimi tempi 
sopratutto i Russi hanno rivelato. Questo vastissimo 
impero ha un’ area di circa undici milioni di chilo- 
metri quadrati di cui oltre cinque milioni in Europa, 
oltre quindiei in Asia. Si compone l.° delia Rússia 
propriamente detta divisa geograficamente in Rússia 
Europea ove le provincie baltiche, la grande e la pic- 
çola Rússia, la Rússia meridionale, la Rússia occiden- 
tale, la Rússia d’Asia cioè la Sibéria, le provincie dei 
Caucaso, le steppe dei Kirghisi e le isole dei grande 
oceano pacifico; 2.° detta Regno di Polonia; 3.° dei 
gran ducato di Finlandia che ha un governo proprio 
e un proprio consiglio o dieta.

I principali mari che cingono la Rússia sono il 
Cáspio e il Nero. È noto che il secondo, che sembra 
un grande lago, si è scoperto avere comunicazioni 
sotterranee con gli altri mari. II mar Bianco è utilis- 
simo alia Rússia per la pesca e pei cetacei. II Cáspio 
pei commerci colla Pérsia, il mar Nero pel commercio 
europeo come sboceo delle derrate onde abbondano 
le provincie meridionali. Tutto il território russo è 
pur ricchissimo di acque: fra i suoi copiosi fiumi, che 
in gran parte spettano all’ Europa, primeggia il Volga 
al quale coi suoi grandi confluenti l’Oska e la Kama 
forma la principale artéria delia Rússia. Yengono dopo 
il Dnieper, il Don, il Donêster, la Vistola, la Duina 
nonchè molti altri facili a riscontrarsi nei manuali di 
geografia. La Rússia è pure ricca di laghi piú d’ ogni 
altra parte d’Europa.

Le ricchezze dei regno animale in Rússia sono rag- 
guardevoli. II cavallo fornisce colle sue carni un pre- 
cipuo nutrimento agli abitanti delle steppe. In Po­
lonia vi sono belle e numerose mandrie di cavalli. II 
cavallo russo è piccolo, ma ben fatto, vivacissimo, 
veloce e resistente ai disagi e alie fatiche. La Polonia



è rlcea pure di buoi: le provineie meridonali di pe-
core. La Rússia ha pure moltissimi minerali negli 
Urali, nelpiccolo Altal e nella Sibéria Orientale. Yi è 
dei rame e dei ferro in grande quantità. Copioso pure 
è il granito nella Finlandia, e in Sibéria il poríido,e pie- 
tre preziose fra le quali la bellissima malaehite.

La popolazione è svariatissima anzi potrebbe dirsi 
non esservi alcuno stato in cui lo sia di piu. In nessun 
stato vi è certo tanta copia e diversità sl grande di 
razze, stirpi,lingue, coltura, religione quanto in Rússia. 
I ceppi principali sono: l.° Gli Slavi — 2.° i Finni 
— 3.® i Letti — 4.® i Tedeschi — 5.® i Tartari — 6.° i 
Mongoli — 7.® i Caucasi — 8.® i Manciuri.

La popolazione generale come è noto tocea i no- 
vanta milioni.

L 'agricoltura è la precipua sorgente delia ricchezza 
nazionale russa. Essa fece grandi progressi in questo 
secolo ed è coltivata con amore. La caccia e la pesca 
sono di maggior rilievo in Rússia che in qualsiasi 
altro stato d ’Êuropa. Esse formano quasi l ’unico pro- 
dotto delle terre settentrionali e orientali delia Rússia 
d’ Europa e di quella d’A sia , e 1’ unico o almeno il 
principale sostentamento di quei popoli.

Le industrie sono molto favorite e promosse spreeial- 
mente da Tedeschi e Francesi. La Rússia ha trattati 
di commercio con quasi tutte le nazioni europee.

Ed ora torniamo alia istoria politica.
Alessandro salito al potere mentre la guerra di 

Oriente piü ferveva non potè non continuaria. Gli al- 
leati però riportarono cospicue vittorie fra le quali 
quelle di Alma e di Inkermann rilevantissime. Le 
truppe piemontesi in numero di quindicimila coman- 
date da Alfonso La Marmora si coprirono di gloria 
alia Cernaja. L ’8 settembre 1855, la città di Sebasto- 
poli in Crimea, riputata invincibile, fu presa dagli al- 
leati dopo di che s’iniziarono trattative di pace. E la 
pace difatti fu conchiusa nel Congresso di Parigi il 
30 marzo 1856, rinunziando per alíora la Rússia alie 
sue idee di conquista.

In quel Congresso come è noto il conte Cavour 
propugnò la causa italiana, e si posero forse le prime 
basi di quell'alleanza francese-sarda che doveva por- 
tare i suoi frutti tre anni dopo.

N ella guerra dei 1859, fra la Francia e i l  Piemonte
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eontro 1’Austria la Rússia si tenne neutrale. Dicono 
fosso anzi un poco di cruccio coll’ Áustria per non 
averle questa prestato aiuto nel 1854 e 1855 come la 
Rússia 1’aveva ajutata nel 1849. II regno di Italia si 
costitul nel 17 marzo 1861, ma soltanto aleuni anni 
dopo la Rússia lo riconobbe ufficialmente.

11 mérito principale dello Czar Alessandro fu quello 
di avere iniziato le riforme civili di cui la Rússia 
aveva tanto bisogno. Egli, nonostante la opposizione 
dei signori feudatarj aboli la  servitú per cui migliaja 
e diecine di migliaja di coloni erano proprio servi 
delia gleba e cose, non uomini. Altre riforme e ordi- 
namenti civili pure im prese, ma siamo ancora ben 
lontani dali' avere in Rússia un vero stato di cose, 
eiv ile.La mancanza delia vita pubblica atrofizza il 
paese e vediamo cbe lá come in Europa sorgono sette 
celate misteriose che rammentano i piú informi tempi 
dell’antichità e dei medio evo. II socialismo seapi- 
gliato furoreggia: vi sono poi gli anarcbisti e i nichi- 
listi che, come lo dice il loro nome, non vogliono sa- 
perne affatto di stato e di governo e agognano la ri- 
voluzione sociale. Se non si aprirà una valvola a questo 
fuoco latente, avremo eertamente dei guai.

Sotto Alessandro II si continuarono le imprese 
nelFAsia centrale e il generale Kaufmann s ’impadroni 
di Khiva.

La Rússia si tenne neutrale nella guerra fra 1’Áu­
stria e la Prússia nel 1866, e neutrale, ma in senso 
benevolo, alia Prússia nella gigantesca tenzone franco 
prussiana dei 1870-71, da cui esci il novello impero 
Germânico. Colse quest’occasione però per denun- 
ciare il trattato di Parigi nel 1856 in quella parte che 
riguardava la navigazione dei Mar Nero.

La guerra dei 1877  
• e il trattato  di Sairto Steiano.

Ed eccoci giunti a ll’ultimo dramma delFistoria piú 
contemporânea che moderna delia quale attrice prin­
cipale è la Rússia.

NelFanno 1876, la Serbia, che taluno volle chia- 
mare il Piomonce delia razza Slava, imprese da sè 
sola con piú ardore che prudenza una guerra eontro 
la Turchia. Dicono fosse celatamente ajutata dalla

[1856-18591 NARRATA AL POPOLO. 61



Rússia e sarà: anzi eiò veniva confermato dal íatto 
che non pochi volontarj russi erano entrati nelPeser- 
cito Serbo, e questo aveva per generalissimo un russo 
lo Tschernajeff. Le cose non volsero però a bene per 
la Serbia, tantochè essa si stimò fortunata di non per- 
dere nulla e di conchiudere una paee sulla base 
dello statu quo, Sistemate cosl le cose sembrava che 
fosse cessato ogni motivo di contesa, ma la Rússia 
che spiava forse volentieri la occasione di attaccare 
la Turchia, coito pretesto che i Cristiani delle pro­
vinde sottoposte al dominio turco non erano abba- 
stanza garantiti, sollevò pretese di autonomia e di 
buon governo. La Turchia recalcitrò a ogui proposta 
d’ingerenza, o protettorato delle altre potenze eu- 
ropee, anzi una conferenza radunatasi a quesfoggetto 
a Costantinopoli fra i rappresentanti delle varie po­
tenze europee aborti di fronte al tenace diniego delia 
Turchia di ammettere prineipj restrittivi alia própria 
sovranità.

La Rússia era andata troppo innanzi perchè cre- 
desse proprio decoro il ritrarsi. Si venne alli armi e 
per quanto Popinione generale in Europa stimasse 
cosa facile per la Rússia la vittoria, tuttavia questa 
riportò una seria sconfitta presso Plewna (Bulgaria) 
negli ultimi di luglio 1877. Nè giunse a occupare

âuella piazza forte, difesa eroicamente dal coraggioso 
sman Pascià che al 10 decembre di quell’anno. Po­

chi giorni appresso prese pure Soíia e Filippopoli. 
Indi Adrianopoli non per forza d’armi ma a quel che 
sembra per celate trattative colla istessa Turchia 
stremata e desiderosa di paee, e sugli ultimi di feb- 
brajo 1878, si firmò_ fra il Oranduca Niccolò rappre- 
sentante lo Czar e il capo dei ministero ottomano il 
trattato di paee cosi detto di S. Stefano dal piccolo 
paese vicino a Costantinopoli ove fu sottoscritto 

Alie operazioni militari russe era stata fedele e va­
lida compagna la Rumania.

Per quel trattato la Rumania, la Serbia e il Monte- 
negro, popolo agguerrito o che si era battuto valoro- 
samente, ricevevano un aumento di território e veni- 
vano dichiarate completamente indipendenti. Si for­
mava un principato autonomo tributário, delia Bul­
garia con un governo cristiano e un esercito nazionale, 
stato che andava colle sue frontiere fino a’ limiti dei-
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l’antica Rumelia. Si stabilivano altre garanzie per la 
protezione dei Cristiani che rimanevano sottoposti alia 
Turchia e a somiglianza delia chiusa nella guerra fran- 
eo-prussiana si determinava il pagamento^ per parte 
delia Turchia di una indennità di guerra di circa cinque 
miliardi, la quale, visto la indigenza finanziaria delia 
Turchia si pagava in gran parte colla cessione di Kars, 
di Batum, di Ardahan e di Bajazid sulla costa asia- 
tica ove si era pur combattuto.

Ma questo trattato non doveva andare cosi facil­
mente in vigore. L ’ Inghilterra che credevasi minac- 
ciata nel suo commercio e nei suoi possedimenti in- 
diani da questo ingrandirsi delia Rússia vi si oppose, 
e principalmente alia Costituzione dei nuovo Stato 
Búlgaro cosl esteso che sembrava un’appendice di do- 
minio Russo e niente altro. L ’Austria pure dichiarava 
non potere accettare il trattato di San Stefano nella 
sua integrità. Per un momento si temette che sivenisse 
alie armi fra la Rússia e lTnghilterra, poi si convenne 
dietro proposta delia Germaniadi rim etterela decisione 
a un Congresso composto da rappresentanti di tutte 
le potenze europee che firmarono già il trattato di 
Parigi dei 1856.

II Congresso si radunò a Berlino il 13 giugno 1878, 
sotto la presidenza come d’uso, delPrincipe Bismarck: 
lTnghilterra vi ha mandato lord Beaconsfield, (Disraeli) 
la Rússia Gorciakoff, 1’Áustria il conte A ndrassy, e 
1'Italia come sostituito alPantico Piem onte, il conte 
Corti ministro degli esteri e il conte De Launay am- 
basciatore italiano a Berlino.

II Congresso n ’ è chiuso il 10 luglio e ha preso le 
seguenti deliberazioni, che riassumiamo brevemente:

Si forma un principato di Bulgaria che va fino ai 
Balcani e comprendendo il sangiaccato di Sofia: la 
Romelia propriamente detta rimane alia T urchia: la 
Romania cede la Bessarabia alia Rússia e ha in cam­
bio la Dobruscia: PAustria occupa la Bosnia e l ’Er- 
zegovina.

In Asia la Rússia ottiene Kars e Ardahan.
Questo è 1’operato deli’ oggi: ma è piú che mai il 

caso di dire col poeta Greeo che « 1’avvenire sta sulle 
ginocchia degli Dei. »

L. B.
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